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Altamira, 8 maggio '81 / 

Caro Padre Pugnoli, 
ho ricevuto la tua lettera 

con le notizie annessi e connessi. Grazie. 
Ti ricambio gli auguri di Pasqua, se é tardi, 
tu conservali perkl 1982 perché non so se avr6 
tempo di mandarteli. 

Io ho cercato di risuscitare nel giorno di 
Pasqua, ma non so se ci son~ riiuscito. E tu? 
Come é andata? Sei \.U1) Pugnali tutto spiritualiz­
zato che passa anche per le porte chiuse? 

Ho ritardato un go' a risponderti perché avevo 
un piano: per il 50- della morte del Fondatore 
volevo preparare qualche cosa da mettere nel 
numero unico che, dicono, publicheranno. 
Ma non ci riesco. Ho lasciato l'idea perché sia 
per la vista, sia in modo speciale per la testa 
che oramai non riesce a connettere tante cose. 
Ho scritto piu della meta, ma non riesco a lega­
re insieme le idee e -inserirci attre ìdee. 
Quindi sono venuto alla decisione di piantare li 
tutto. 
Il Fondatore ha gia visto la mia buona volonta 
e spero che non si vergogni di ~e. 
Hai visto Germano? Che bel tomo da mettere in 
museo di antiehita? Pensa che lu1 ha otto mesi me 
no di me. Ti db un bel consiglio (tanto qui nessu 
no li vuole): non diventare vecchio perché io 
che lo sono diventato mi trovo ad essere cieco 
e rimbambito. N-0n é questo un be1 consiglio? 
Penso che Maloney e Meo siano gia rientrati rac·6o 
tando magnalia Dei per ••• saverianos. 

Un grande saluto. Ossequi ai Rev.mi Superiori 
e confratelli e aiutiamoci con la preghiera. 

Padre :Mario, 
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NOI NELL'AMAZZONIA 

E' certo: giuridicamente non ci troviamo in teFrito~io dipende~te 

dalla Congregazione di Propaganda Fide, cuci. 6 affidata l'evangeliz­

zazione dei pagani. 

Ma rico~do un particolare. 

Mi ricordo che ••• 

Entrai all'Istituto nel Luglio del 1925 e partii per· le nostre 

missioni della Cina nel 1930, esattamente tred:i!c:ii mesi prima della 

morte del nostro Ve"l Fondatore. 

Quando entrai all'Istitut~ avevo. gii frequentat~ il te-rzo anno di 

te o.logia nel Seminario> Regionale Marchigiano di Fano. 

Per circostanze di quel tempo, passai quei cinque annii di prepavaz:i..G>J­

ne sempre con. Padre Bonardi, 1 'uomo che piu visse al fianco de·l 

Ven. Fondatore, condiv:i!dend0> l'opera di sviluppo e· consolidamen.t.0> 

della nostra Congregazione. 

Ascoltai molte volte dalla bocca del P. Bonardi che il Ven. Fondatto.!lt'e 

pensava di matlidare i suoi miss:h.onari in Brasile. 

A quel tempo ero, ancora tr~ppo giovane: non md. venn~mai in mente 

che il Brasile fosse UtJJ territori~ fuori della giurisdizione e com­

penenza della C0ngregazione di Propaganda Fide. 

Ma il Ven. Fondatore sapeva certamente quest~. Era egli :iin contraddi­

w0ne con se stesso? 

Non. & di mia competenza giudicare questa cosa, ma voglio, ricordare 

um dettaglio che penso sigwifica~ivo. 

I "selvaggi" letti e cantati 

Quru;)Jdo entrai all 1 Isti tu-to nel 1925, circolava fra n.0>i un libro 

del Padre Cultrera: "Una missione fra i. selvaggi del Brasile". 

A quel tempo la parola MISSIONE, MISSIONARIA era sempre legata 

all 1 idea di "selvaggi", "senza civilti", f.>pr:ii.m:Ltiivi"••• ai: q1!1ial:li 

lihon era ancora giunita la luce del Vangelo"• Essi "viveva.mio nelle 

tenebre e nelle ombre di morte". Di conseguenza la terra dei "sel­

vaggi" era sinonimo di "campo missionarioi"di dir:iitto e di f'att.O). 
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Era quello che stava nel nos-tro cuore quando, si cantava l'inno 

dei novizi: "... o Vergine Santa... laggiu del martirio• la palma 

gloriosa ••. " e il canto che mai si tralasciava nell!.a c&Fimon:ii.a ded. 

no:velli missionari partenti: "Baldi e forti di santo, coraggio ••• " 

••• fra i selvaggi serpeggia la morte ••• " e l'inno a s. Frances-co Save­

ri0,: "A te dell 'Indie Apostolo ••• ". Tutti questi inni s&.rv:iivan(l)J pe1r· 

alimentare in no:i 1 'ideale missionario. Anche questo era p8.]l)e che 

il Fondatore ci presentava. 

Poi era di mentali t!t colilU.Llle: "paF-tenza, senz,a ri torno1' 1 • 

Si salutavano le famiglie, si lasciava la patria, perchi certi di 

non piu tornare. A quel tempo tornavano solo quelli ehe la Congrega­

Z'ione r~chiamava per necess~ta di re~lutamento, e di formazion~ degli 

allievi missionari; o coloro eh~ non potevan'OJ continuare in terra 

di missione per motivi di malattia; o coloro che, scoraggiati,- do.ve­

vano abbandonare il campo. 

La partenza era davvero, come leggiamo in Gwn_esi, l'esperieJwza di 

Abramo che lascia tutto. 

N~ssun. altro motiv~ poteva essere addottm per lasciare la missi.Gne 

e rimpatriare. (Vedi, a propo,sito, art. 80 delle Costituzioni: n0n 

deve mancare la solenndta nel "sacro rito della spediziowe dei ~o,vel­

li missionari" per sottolineare "la grandezza dell'apostolato cati!;;o­

lico che continua nel mondo le pacifiche conquiste" del Cristo.). 

Non so se quanto ho ricordato risponde al dubbio sorto, - almeno> 

giuridicamente - circa la nostra presenza in Amazzonia. 

La mia risposta peTsonale 

Sono in mission.e dal 1930 & ho po,tut0> faF-e la mia espexienza 

in campi ben dive,rsi: nel Honia.Ill (Cilllla), nel Giappollll8, nel Sud.H 

del Brasile, nell'Amazzonia. 

Per essere sincero, devo anche aggiungere che la md;a vita missiona1ria 

pitt intensa e piu viva - secondo il mio ideale - 1 1ho vissur&a 

durante questi ultimi venti ann:fi passati iw Amazzondia. 

Qui ho sentito, tutta la bellezza e sublimita del mio sace~doz~~ 

missionario. Qui ho potuto essere piu a disposizione dei poveFi. 

Qui ho sentito tutt+.a missione di cui parla il Profeta Isaia, 

ricordata da Luca cap. 4,18. 

No~ ho fatti notevoli e clamoro~i da registrare, ma ho sentitw e 

provato, come non mai tutto il gusto della mia vita sacerdotale· e 
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missio:miaria. 

Per me essere ancora in campo missionario nel vero senso della 

parola {qui ~n Amazzonia)~ una grazia speciale, anche se oggi, 

cieco come sono, posso fare ben poco,. 

Essere sepolto in questa terra 6 l'ambizione che corona il m:ho 

ideale missionario. 

Ripassallldo, anche nei piu piccolm part~colari, la mia vita 

dura.Dte i diciassette anni della Cina e anche~ quattr0> del Giappo-
~ 

m~)& • conf'ront✓c~n i cinque vissuti nel Sude del Brasile e con 

i venti dell 'Amazzond:!a, posso dire di e,ssere.· stato1 sempre, piu o, 

meno, lillelle stesse condizioni di vita miss:i:i.onaria. s!, o lo s,,t,ess.o• 

"clima" missionario. 

La Cina e il Giappone, anche se di.pendenti da Propaganda Fide, 1wo.n 

mi hanno offerto condizioJ11Ji di vita e di lavoro miss,ionariOJ piJ:€n 

autentici di quelli incontrati in Amazzonia. 

Gruppi di cristiani e coIIWlci.ta di battezzati eh~· l'Amazzonia mdi 

o~fre im larga scala, ne· ho trovati ~on poch:h anche in Cina. Piu 

iru Ci:Jilla che in Giappone. Con loD0>~owut@ fare lo stesso lavoJ.1!"0> che st(D) 

facendo> e Oli neJS tr:ii "c aboc lo.s" • 

Gruppi di cristiani senza istruzione ne avevo anche illl Cina, com.e 

ne ho qui. Per6 m.i consol0>: anche S. Paolo n.e aveva di simile cali­

bro), tamto da dover scrivere ai Corinti: in, mezz;o; a volti.. avvengon.<l» 

cose che non succedono neanche fra i pagan;i. E a Ti.mote~ raccomanda 

d~ non avere troppa fretta ad imporre le· mani a sacerdoti e a ves~<»­

vi, perch6 non sempre all'altezza di dare esemp:ii~ e glo~~a alla 

chiesa. 

llillSomma, mai mi sono sentito un, missio.nari® saveriano :fuomi dal campoJ 

volu~o dal Fondatore. 

Come il Fondato~e conc&piva il campo di lavo~o per~- suoi figli 

~Nel m~o m0.do, di vedere) 

Premett~ che io non voglio attrib:wirmi autorita e, comipetenxa 

i~ questo argomento. Sarei proprio ridicolo. 

Dico solo quello che penso, secondo quelle cono.scemize· acqu:ii.s:iite dai 

contatti aV1!l.ti col Fondato~e durante gli anni 1925-JO. 

Oggi si parla molto di "missionari del primo annn.lllcioJ'. 
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E' un'espressione che io, non ho mai sel'lltito n~ dalla bocca del 

Fondaa:tore, né del P. Bonardi, né di altri sup&3lio,Fi. 

Questa espressione l'ho se~tita in questi ultimi quindici anrtl. 

Non mi sembra giusto metterla come essenziale nella bo,cca o :oel1-a 

mente del Fondatore. Neanche affermarla come essenziale per la 

nostra Congregazione. (Cfr. aFt. 75 delle Costituzioni). 

Dobbiamo penaare piuttosto che il Fondaotre voleva mettere i surui.. 

missionari a disposizione di Propaganda .lt'ide, per essere des,titllat,i 

alle missioni. 

Queste missioni dipendenti da Propaganda Fide &ra.E!O tutte nelle, 

condizioni di "primo annUlilLCio"? Dopo secoli di e>sistenza? 

Dopo secoli di lavoTo missionari~ (cfr. la missione di Manchino, 

la missione di Shang-hai, quella di Pechino ••. ) il missionario no~ 

si trovava solo di fronte a pagani, ma aveva g~andi gruppi di peFs-0ne 

battezzate da missionari che lo avevano preceduto e che dovevano ess~­

re istruite e formate per formare cosi la Ghiesa locale. 

Nemmeno direi che il "primo annUtllcio" cessi quando ei si venga a 

trovare di fronte ad una Chieaa locale indipendente, co111 clero p:troprdi.o 

e proprie strutture: di pagani ce ne saranno sempre. 

Ricordo a questo proposito qua.imto, mi diceva UlilJ vecchia missionanio 

:francescano della missione di Hang-kwo (Cina): "Io qm.i h<n> il lavonro, 

che ha un. parroco in Italia. La mia parrocchia ha un grani.de numeFo 

di cristiani; confesso, attendo alle necessita burocratiche, predico, ••• 

ma mi seruto ugualmente missionario come gli altri che sono in "prima 

linea". Perché i nostri battezzati hanno ancora bisogno, di molto "lat­

te" per,J,otere irrobustirsi nella :fede". 

Erano :forse missioni di "primo anntmlCi0'' le nostre missioni del1.a Cina 

(nello Sheng-si) in cui il Fondatore mand6 i suoi primi due misadLona­

ri P. Caio Rastelli e Edoardo Manini, a:ffidandol:h al Beat.o Fogolla, 

martire nel 1900? (l) v~· (L< .. )'t. .,{. 
Io non entro nella mente del Fondatore e tanto me~o intend® fa:trgli 

dire quello che io voglio. Ma é cert~ che il Ven. Fondatore pensava1 

e agiva secondo la mentalita del suo tempo. 

Quandm arrivai in Cina, il mio. vescovo (Mons. Bassi) md af:fid6 lai 

parrocchia de Wang-kwo. Qual 'era il mio lavoll'.'01? 

Assistere le com1Jl!l1Jita di battezzati che avev~. Educarli nella :fede. 

Un lavo~o~ che qualsiasi sacerdote fa in qualsiasi parrocchia. 

Questo era il lavoro che maggiormente mi :Lmpe.gnava. Di pagani me 

avevo e Qjtol tissimi. Cercavo di avvicinarmi a loro> direttame:rait,e 0 
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indirettamente per mezzo dei catecbd..sti e con le scuole elemen­

tari per i bambini. Cercavo di entrare cosi :iiJal contatto colai loro1, 

ma, ripeto, il mio lavoro era soprattutto1 la folt'Dlazione cristiana 

dei battezzati, pe-rch~ ero ben -fonvinto che il battesim0> non 

cambiava l'individu~. 

Se vogliamo, posso p0>rtare urn esempio: il battesimo~ come una 

camicia bianca e nttova. Il pagan~battezzato se la infila sopra 

la sua camicia vecchia e sudicia, senza neJllJTleno fare il bagno. 

La convers:Lon.e i UlilJ. rinnovamento, una vita nuova. Col solo battesinr0> 

la vita pagana non si spegne. Ci vogliono generazioni. 

Questo spiega come faciibmente i neoCiti ritornano, ai vecchi usi, 

0> meglio, me~colano :iull!sieme usi antichi e usi n:hovi, usi pagallii ~ usi 

cristiani. 

La fede esige tempo e fatica per cambiare 1a vecchia mentClJ.it~. 

Quindi il lavoro del missionario llll.On ~ limitato al solo battesimo, 

ma alla formazione dell'uomo nuovo che~ropric,)J battesimo esige. 

Quante generazioni sono necessarie perch~ il pagano cambi la sua 

mentali t6.? Con la mia esperienza dico; col'l!Vifl'to che bisogna aspettare 

fino alla quinta generazione. Almeno. 

Ma tornand0> al campo missionar:lioi e· conclude~d~ ~1 bel tutto 

con unia. situaZ'.ione tipicamente brasilnana, JllOi poss,iamo a.J1Jcora 

domandarci: qui in Brasile cm sono gli tndios. Alcund. battezz~t~ ed 

:liElltegrati nella vita sociale della nazione. Altri allo stato. 

"·selvaggio", senza contatti, 11 pagani" nell'accezione cl.ass,-ica del ter­

mine. Qud.ndi bisognosi del "primo annuncio''• 

Questi Imdio~ non sono i~ territ0~i• di 00 ~petenza di Propaganda 

Fide, quindi ••• in campo noru missionario!!!! E allora, come la 

mettiamo? 

Che siglillificato ha la nota posta in calce al decret()) eonc:i.JliaJTe 

Ad Gentes che dice: 11t evidente qhe- illll questa lil!.ozione di att:fl.v:Lt~ 

missionaria si includono anche quelle region~ dell'Amarica Latina, 

in cui manca la Gerarchia locale, o la maturi ti della vita cris-t:f:iana 

o la sufficiente predicazione del Vangelo" (cfr. Ad Gente-s art. a78 

no,ta 15)?. 

Padre Mario Lancio~ti s.x. 

Altamira, 9 maggi~ 1981, anno ci.qquantesimo demma morte del 

nostro Ven. Fondator~. 
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(1J Cosi pure eran© missioni di primo annuncio le missioni di 
Cheng-chow e di Loyang distaccate dalla missione di 
Nan-yang-fu (PI.ME)? 

Caro Padre, questa frase l'avevo persa per 1a strada. 
Padre Mario dice che non ha piu memoria, ma quando, leggevo 

.~- si i accorto di quello che mi aveva dettato ••• 

Approfitto dello spazio per rinnovarle tutti i saluti e 
per dirle che il P. Mario ha messo insieme i suoi rico~di 
ed~ riuscito a fare questo lavoro cui pensava di rinu:ciare. 

Ciao a tutti. 
Chissa che non venga voglia anche a me di mettermi a 

scrivere. Ma~ una tentazione che ••• vinco senza sforzo, e 
mantengo l'aureo silenzio. 

Un grande abbraccio· a tutti e preghi per me e per noi. 

Pit~ni 

81 
/ 

P.s. Pub consegnare o al Padre Meo o al Padre Luca o al Padre: 
incaricato di queste cose, dandogli la liberta di co~reggere 
fare-rifare-disfare e anche cestinare, come crede meglio,. 

P .Mario l.cw.c,.:s,"'· Arch
ivio Saveri

ano Roma 
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A1tamira, 8; maggii01 198'1 -

e 
.Aruil!o de~ 50- del Fondator 

NOI NELL'AMAZZON~A 

t certo: giurjjdie-anrerntte m:ui.· nomt. s:,tiamo i'1ill tEmli-'i -trcmii.(!J) aff:ir.da1to alla 
CoEJgregaz~olill8 di Propagmmda Fide, a11a quale & affidata 1'&--wangel!.i.zza­
z,;:iione deii pagam±. 
Ma riicordo UEt pantico1are. 

Io) entrai a11 'Isti tu.to llllel lugli(i)) deil. 1925 «ID parli:ii. per lLe mi<ln'xbe~ 

md:isa~oni della Cina.med. 1930, esattamemctr~ anno pnima de::1.l.a morte 

del nostno, Venera-ti.o FondatoF·e. 

Quando entrai ime 11.' Is,ti tu:t-.o :ii.o) ave:v® gia fre.quen"ta.tt;o il temz0.; ann® 

dD Teo1o:gia, ne~ Seminarl<il> Reg:iionale MaFchigia.mzo, di Fa.lillO. 

PCEI· ciirco:st~ d:ii. que-1 tempo, passai quei einque--- a.nn:ii d:ii pre:pa:rram.om.e, 

S:elllipn~ al fianco del PadJl''e:! B onaJZdi, 1 'uomo che pi u visse ml faine 0> de,1 

Ven. Fondatore, cond:iiviLde:mione l 'op83la di lihV.01ll.gimen.toJ 8! eonso.lidaz.i.«mlle 

del.]a no s t:zza C ongr~az:L.QJill_e. 

A&..col.tai mol t8:! vol.te dalh bocca de.1 Paùre BonWEdi 1 'idea. chle) il Veni. 

FondatCll1.li!e peEJsava d:t ma.Illdatra::l :ii stte,:i miS:Srl:i.anarl i:mi. B'raS:iÌ.le. 

Ma a quel temp0J io· ~<il> al1l.'Cara bo.ppo gio,vame e nom md. venne mai in_ 

mendt.& che il Brasil.e era un territoni©> f.uemi de.J.:ha giuris:diz:b0ne eJ 

compe-ttenza del.l.a Collllgregaz>ài<illlllle di) Propaganda Ficilre-• 

Ma il. Ven. Fomlato.are sape:v,a ce.:ct:amenrtl:e, ques:_'fr,(!))! Ena1 e_gl:ii. ilill cdmutraddiz:ii.©>­

:mie: e on s-e s te s ao? 

N.oru ~- di mwa eompeten2l'B. giud:iicar.e· ques:tta ca:aa., p~c!h~ eiro - e l(!J) solll!G) 

anche oggi - ib:loppo fua.arl ••• 

Ma vogljj_o ricordane_ un parti:cola!ll'e>. ehe foli'S:e-1 p01tnebbe dare~ un po' di 

luca~ 

Quamdo:- iQ) entrai nell 'Is-tirtu:&o) mie.i 19,25 c.:ii.Jr-colaVJa molt;;o fra noJb. 1.Wml 

1:ii.birm del P. Cultrana: "Una Missione fra i Selvaggi de:l Brasile". 

A quel te.mpoo la panola MISSIONE,, MISSIONAR'IO e:rm sampxre W'l:Lta all 1 id.eBa 

di SELVAGGI, SEN~ CIVILTA, PRIM~TIVI ••• E pe~· colU!S.egueElZ'a la ~~ce de~ 

V-angeam D.om era arnii.va ta a quelle 200nie~. Pe·m-, c:OlillS•e•guenza il fa t-t<D> <li. 

stato· di Selvagg:ii.0> eira. campo miss-jj,cm:anioi, varamel!ll't,e• ~ anche giurid:L:e-8;Jo­

mente m:i.s s.:Loll!aniw. 

Era quelllo che_1 stava nel no·s.,-tnro cucmre: quamdo si cantava 1 'inno de.i. 

no:vizi "• •. o, Ve.rgim,e. Sa.Jllit:a... laggifw de-1 ma-m-'t:ii.ri(l)) ••• l.a palma, 

gloniio.sa ••• " e, il canto IÙli: che. mai si t:ral 1aa;ciia-va alla e,ermon:iia del].,a 

panitt.enza detl. Miss-ionari: "Baldi e f'orli di srumto colll'agg:i.Lo; ••• 

anduoo ~ :lill viagg]W) la meta ~' lon-ttana, fva i se.1tvaggi ae:irp~g:iia l.Ja 

morte ••• " e· 1 'Inno a Si Fnancesco Saverio: 11 A te dell 'I:m:diie Apoa,t;ollo" •• • 

Tùtti ques;ti inni s-&EVivano, pev alimentane· imi JlllOdL l'ideale m:iiss,:ii.enanCll>. 

E:n.a queato- ii]} pane che il Fondatore; ci pJresentava. 
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N-om so se· questo) m.io pensdie~o. S'eEVe pe;rz' rispondem-e: al dubbio son't:8.> 

alme.Iil!O giil!llJ'li.:.dmameEJil.a - c:iirea la no.stra preS:enza iin. Amazz:on:i.a. 

La mia rispoata pers:ona~e. 

Sollllo:> ilill mis&:i.ome dal 1930 e h@ p0>tut(l) f'are la mi.a e.spe.nienza 

im camp:iJ b>em dif:1i'e:ir·eruti: nel Honan (Cina.), nel Gi,appoilllle,. lll!el Su<ih 

del B'rasile, llle11 'Amazzoma. E s_e vogl:L@ e:ssiere.:: giua,t-o·, deMo a.Illellue:­

di'l7e che, la mia vi1.ta miss,-:i.onania p:h.-6. i:mrttenga,, se:e.ond<iD fil miCi>> :ii.deaLe, 

e piu v:i.rwa l 'hol vissut-a du1tanite ques,t,jj_ lll.lt;imi venti anni passati 

im Amazz;o:mdia. Qll!l!i, ho. semti to tutta la bellezza e sublimi ta del mi'0> 

s.acaEdomo) missionatio,. Qui ho., pe,tuto) e.-ss,eEe piu a disposiz:ii..one de:di. 

po»eD:ii.. Qui h!a> se-n.ti t,Q) tutta la missiome di cu:ii. pa:Jrla il Pro:feta Isa:iia 

e- niico.urdata da s. Luea cap. 4, 1s. 

Non ho fart:ti nr.otevol:iL e clamor.esi da ne.g:is,trare, ma Fllo semi.ti ito, ei pro,­

-waitoJ come IJlOllll. mai tutt,o> il gusto dellf.a mai.a vo:cazi0ne. sae:e-idotale 

md.s s:.d.olill8.r.i:a. 

Pe:n me esser.e anco.ira in campo, miss-lii.oima:njj(i)) Erel ve:r.nl>) senso delJLa 

parola (qum a Amazz:ondia) & una g:rrazaia speeiale, anchle ae oggit 

cieco come sono, poss-o fare beJDI poco. Essre s,epo.à. to> in que:s,ta "te!t':rraa 

~ pe.T· me Ulll 1 ambizio.aa.e· che crurrona fil miCi» :ideale missi@na-!lr:i...Clll. 

Se io faccio ripassa.Fe, a.EJche nei minimi pa~t:i.cola:rri, la m~a vita 

m:i.Jssienaria durant.e i diciass-ette anni. passati illl Cima e anche, i 

quatbo anni passati in Giappone e l:il conf:ir·cnnt;o eo11l! i cinqll1!e: pas,.sa:\ti_ 

nel Sudle, del Brasile e con i v.enti pas,saiti im Amaz·zon:i.a, po,s5,o cd!i:rre 

di esse:rre stato sempFe, piu ~ meno, ~ellie atesae comdiz~oni di vita 

miss:fnania. si, lo stesSlO> 11 clima" mis&ioDJanio. 

La CiEia e il GiappoE?e, anche se dipendenti da Propaganda Fide, m(!m 

mi lianno offe~to co~diz:Loni di viza ~ di lavoro mis&i.onari~ pi~ 

au-«,enticro di quellQ) :iumeoE:tlratO) :iim Amazz-o:mlli.ia. 

Gnuppà. di c:nisti8.1!lli e· comund. t;a di battezzatiJ ch.10• 1 'Amaz·zoma. JJLi of:fr0.; 

i:mi lar.ga scala ne 11:IJ(i)) travati non pe,chtl. amiche; :iiEJ Cina. Piw :iin C:iinaì 

che in G:Lappome. CClIID. 10ID® dovut,O) fave lo:~itesa.o, LaVC!Vli'® cl!iJ!e srt<1» :f.ac,end(!J) 

c;oi lillO;st:c:i "cabo_elos". 

G:rruppi di c-ris-ct:iìani senza :iist:ouzione mie.- avevo) aJWChe im Cina - come 

rme hm qu:h - , ma mdi. cansol!.0>: anche s. Paola,, ne ave.:va di s;hm:fi]Je eal:iibno, 

taD1t0> da doveme• s·cviv,eJr.e ai Conimrtti: il!I). mezzo a voi avveng_&l11ll<D> eos-e_, 

cli-a Ili.on succedono .. ne:flélbhe- fF.a :ii pagani.' E a Timo!lt,EB> raccomanda ddi n<IJ.Wll. 

avene t.F.u.ppa f:ir.-ett:a ad iID!pOJJ!'!lt'e le~ mami:i. aa saceTCll:a.Jt;jj e, ves•~0JVi per't!lhfu 

llltOill. sempre, esrano ca1:p.ae:ii di dallral esemp:ii.e> ~ glo-a:di.ro al.lla Chie:s;a...l 

Inisomma, mai md. sono, senrti t.o 1llil missiona:oi(l) save.lld.aJJ!O f'uo:ir:iL 

dal campa volit!JJt(l)) dal Fomida ir,0~-e3. 
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Come Il Ven. Fonda~4~e comcepiva il 

campo di lavor0l pe:rr :ii suoi figl:ii. 

Pn-emettOJ che-~ io nion vogli:.o at1tribui:mn41 'autami t:a e la capaci ira 

illll. questo angoment.o. Sar.ei proprio) r.id:ii.co1o. Dic® solo quellL® ch'e" 

pelillSo s,e:cond<i>> qlil!e'lle comr.o:scenze. chre hm potute) ac;::qu:ii.stane nie::i. eollll.tat-li 

avur6.i coil. Folllldatore dura.ndt;e gli anni 1925-30. 

Oggjj si parla mo1 to di "Mfsstl.onani de,]. p:ri'imo) aJllllliwn.ici0i". 

t un' esp:rresaic,ne, che i.<ll non. ho mai ae:nt:iitw m&) da1.la bo.c;::·ea de1. 

FoHdato:rre., n~ ~el P. Bo~ardi, n~ JiJd. di altri. supem:ii~ri. 

Qu:es;ta espress;iGDe 1 'ho serut:Lta :lin ques,ti u1 t.imd. ql!tincd:ii.c:ii. amni. 

N,om mii semb:ira gius;to.> metterla come' e:s.selllzialm Eielll.a bo-c:ca o neù..l.a 

memrte del FoJmda.ite,are. Ne-anche affe:mma:id.a come es-s.enzialm plH!:l lLa m;,Cl))S,t:rra: 

c oou:gr.egaz-:iiam.&. 

Ma p:iiwt.t.o:sto) dobbiamo pemisar.a: che i1 Fondat:o.are vo].eva me:!tte.:li'e) i 

su0di nrlssionani a disposiz-i.oJIJ!e di Propaganda Fide~, JlDIXXKJnm•xa:ti:ioiwtil 

:bltti1.xx.xm±sumuuz.i:. pe :ir· es s e:rrffi de,s·1tiina. ti a1 lLe mi s srl. <illml:ii • 

Ques,te m:iissiGllWi. dipelll!den.ti da Propagamida Fiè.e erano tutte im.ella 

cond:i.Jz:iw1a& di II pnimo annunci'<DJ 11 ? Dopo .. &ecol:ii. di esistenza.? 

Dopo secoli di lavo.m0> mi.ssiollll8.:rd1.o ( cf'll?'. la miss,ione di NlaJlllCh:iino, 

quell1.a di Shang-hail, q111Jella di Pechtiin8>e'. •) :ii]. miss,ionariCil> lDlOOll!. S:ii.. 

t:rro'Vlava solo.; di fronte a paga.mdi., ma• aveva g:rrand:i. g:rr1!1.ippi d:ii. pere:0n~ 

batitezzall;;e.. da m:iissiGnari R"li'ec:edellll.t:ii che do~ev8.lll!G> esseme iS3tarui.ti e 

formatt pen- formare la Chiesa locale. 

N.emm:.eno di:rrei che cessa :iill p:r!'imo aiilLtillUl!llCf@ quamdo e-:ii tr.ov:iiamo d:i f:r.H!ln­

ta: ad lllll8. Chiesa 1ocale ihmdipendeEJ.Ttt:e, col propr:i.G> c:1enw ~ e.om JL~ 

propn:ii.e~ s itnut t.U!t'e, peDch~ d:ii. paga.1W:ii c•ffi ne s:a.rann.@ ae.mp:rre. 

Ricordo a ques·to p:r.ropos:ti.:toJ qua.nito> md. dic·ava Ul!ll. ve:cdllDlG) missiol1lla:n:ii.oJ 

frrumce:5:can.o) à!e1].a miss:m.ol!lle di Hanig-kv;o) ( Ci:ma): "Io qui h"<ì» :LlL 

lavoro· che Ima wm pa:rrr.oco jjm Italia .• La mi1a parroo:::eih:i.a ltl:a un 

gra.m:le :m.umeJtro di cr:ii.stjjan:ii.; confes,aoi, attendo al1e naee.ssi t..!B 

bJUnae:r:iatiehe..·, p:rred:iico ••• ma md. sent.01 ugl!1.1a.lmemrte.. missionarie> e.o~ 

gli altri che soimo.; "in1 prima lilllle-a" • Pemch& :i. aos,ito:t battezzati -hanno 

lt»:i.Jsa:gmio ancora di mol..to latt.e pe::ir pOlll:ere ir:rrobus,ti.rsi mel:l!a flede" • 

EraEJO forse missdiolilli di pn:imo annunc:ii0, le, lill.GJSt:rre md.ss,ic:m.:ii de:ll.a , 
Cina (llllel.1.o SheHg-s:i.) il!ll. cu.:i. il, Fondatore mandol!!. i sem.o.:b primi dl:il.e 

misa:d..ona:rd P. Caio Ras'èlli e Edoa:vdo Mrui11:fmi ( comcf:rrol!lltare per> l 'eaat­

tezza del lillOme) affidando1i a1 Beato., Fogoil.]a, ma-«r.iti:rre) n.etl. .1.900? 

Cosi IPJ:l?e:: eFa.imo misdo:md1 di p:r:dnro ann11nct01 ].e• mti.ssrl.olid. dii Cheng-eiuow 

~ di. Loyang distaccate dalla miss~one di Nam-yang-fu (Pime)? 

Io, nol!ll. ent:rro nella ment.e del Fondato:are e/noi to memoo» in:tte.:tmdo fwrtgl:i.i. diJ2e, 

quel1.o che :ii.a, v.cvgli.o,. Ma é cemit;o che IlJ Veru. Fondato:rre peJillfm:l'ila aedi 

agiiva s,e:c ond.oo lia memita1i<t&> del :ltUOJ temp0>. 
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Qua.m.do, :i.0) arr:iivai. :iin Cina, iil mio VeS:CG.IVOJ (Mol!ll&e Bassi) mii. 

a:f:fid6 la parroc:chdi.a di Wa.img-kC!JJW., Qual 1 ena il mio, lavoro? 

Assis:éem-e le· comuni.ta di battezz.a;;t.i. che aV8;\rGJ •. Educanìi nella 

:Eeàe. Um lav0lt'G> che qualsiiasii saceFdOJte :fa illll quals'ilias:ii pa:n:ro:cehma. 

Queato, e~a fil l.'avoroJ qhe magg,iomme:m,ite md. jjmpegmiava.DI pagani 

Jme avevm e mol tissdmii. Ce:!l!'c.avo di avvie.inamni a loro, diJTatta.rmemire 

m :iilmd:ii:rz-eitt:ameJmte pe'4me'ZiZo di ea tech~i:i:i. e~ di scuolLe elem:e:m:.ta:vi 

pe~ l!>;amèlini. Ce·Ji'cavo di aveli'e) c·ostt un conrtatito com lo.irG>, ma~, niipeit(D), 

iil md.o llavoli'o. ara s..a;prat-frurttO) la :fo:vma~'i.ol'Jle e-r:ilstjia.Jll!a dei. batiezz:ati, 

peneh~ capivo bene che il battesd.m'G) nOOlJ cambiava l 1 im.dwii.duo. 

Se vogliamo posso powirane:· ques;to e.empjj.0i: il ba~esimo ~ eome UDa 

camic:iia bianea, nuova che n0i:i. diam.0> al paganm batte21Zmft:@ e che lui 

s.e l.Ja irufila sa..pra la sua camdc:iia vecch:ii.è e sudic-:ha senza prima 

prel!l!dem-e il bagJilro. La:.1. colillViems:d.onei &> un :tcinn.ovam.eniito,, una nlll!«iWa vita 

0:.1 ±Jqll:imxka::.t;i:Rwxa:ix coll solo battesimo quea,ira vii.ta paga.ma no:im sii 

spe~ Ci v-ogl.monG> gene:ir.aziom. Quesro.o) spiega come :facci.l.mente 

avvie:nue ehe :i! mwo:vit batt.ezzalti ri t:omman,(i)) o megljjro masco111ano) :iinslii.e-me 

usi: a.wt:iich:ii. e-· usi nuovi, usi pagam e usi cris.-,ti'a.nm. 

La :fedei e:s;i;g&J t.empo e p:uatiea per cambi:a:rz-e la v;e.cch:iia menrtra.l..ita. 

Ql!Idnmdi il lavo:ce:> del.miss-:iio.nari0J non é:: l:iimrutato al solo battesimo, 

ma alla formaziene dell'uomo :m.1·C!lJVoJ che jj]. pnoprii.oJ battesimo) es.i.ge. 

i\uan:te gem.ie:razm<lmlrli sono• nec·es&a-o:-:ii.e pem--chl! :hJ1 paga11llQi dx x eamb:ii 1..a: 

sua1menaalita? P~- la mdi.a e:s-perienza, aolillO co~v~~uo che si dev.e 

aspettare:, fino al.ha qumta gemie:irazione. Almen@. 

Ma tornan.dm al eampo md.ss•:i.omarjjOJ, no:iJ. poss,iBIDIO dilll'e: qu:ii. in 

Brasile ci sono gli !nd:iiOJS. Alcl.llll!i battezzati. re inve-g:c,ati n.-ellm 

vi·ta· sacjale. b:uasil:iiana. Al.txi, al.l.o stat()) "ae::1.vaggi<J>'', selil!ZaU contatti, 

"pagand." llll0ll.'accezii.oDe classica delaa parali.a, quindfil b:iisngncradi. 

del "primo an.nuJ1l.Ci(i))11• Ma sappd.anro eh-e:. ques,itii. indio:s non S:ODCD> 

in tarritoni di compeitenza dD Pnopaga.Elda Fide, quindi unL campo 

llll.OEL missii.anan-:L.o ! ! ! I E a.lihora,, come: la mett,iamo? 

Ch-e siglll!i:f:ii.cato ha la lill.ota posit:a fam calce al de:cret.o; eo:micil:iJara 
-----------" Ad Gelill.tes" de 6oncil.io Va-tt. II che dice 111; e;v:lideaite che il!11. q1J1Ja··srt:ai. 

lill(i).:zdj_ollJle di attivita mdss-iL0nanjja si iEJCludo:mio, anche quel.le :ire,giolill:h 

dell'Ame.nica Latina nelle quali~ ass;ent~ la GenareMa local.e o 

la matunita della vita crist~ana ox la su:fficie~te predicazitl>llll~ 

del Vangelo" (cfr. Ad Gelht·es, ant-. 878 nota=i l.5). 
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Ave Maria 
.. 

MOVIMENTI MIGRATORI DEL BRASILE 

LA SOLUZIONB DEI DISPERATI? 

Gil lo sapevo bene. E la mia visita giornaliera ai malati del nostro 
ospedale mi ha fatto vedere sempre piu, che il Brasile - come anche, 
del resto, tutti 1 vari Paesi del continente americano. - é -una vera 
accozzaglia di razze e di popoli. Giudicando per i nome e cognomi,tro­
viamo tanta gente di origine spagnola, tedesca, portoghese, siriana, 
libanese, francese, italiana ecc.ecc. e tutte mescolate fra loro. 
Se guarfiamo al colore della pelle, ce n'é.per tutti i gusti: bian­
che, neri di tutte le sfumature, indios, moreni, asiatici, ecc. Tut­
to queW1to se guardiamo all 1 origine. piu o meno lontana. 
Se andiamo a rlhmescolare fra coloro che si giudicabo bràsiliani puro 
sangue, allora siamo in un mare magnum di mescolanze. 
Alltospedale domando: 

- Tu di dove sei? 
- Dello Stato del Ceara. ' 
- E tuo marito? 
Del Maranhio. 
- E i tuoi figli? 
- due nati nel Rio-Grande-do-norte, uno nella Paraiba, due nel Cea-

ra, uno nel Parana e tre qui nel Para. 
Ed é cos! con gli ammalati di tutti i giorni: Tutti gli Stati della 
Confederazione Brasiliana, spesso vengono rappresentati nel gruppo di 
tre o quattro famiglie. Il popolo brasiliano si sposta tanto facilmen-
te. E questo spostamento ha molte conseguenze e sotto tutti gli aspetti. 

Consideriamo prima le MIGRAZIONI INTERNE. Poi passeremo a dare uno sguar­
do, molto superficiale, anche alle IMMIGRAZIONI DALL'ESTERO. 

I 
MIGRAZIONI IJM'ERNE. 

L1Ult1ao Censimento del 1970 dava: su una popolaz~one nazionale pre­
sente di 93.134.846 unita, 30.258.905, cioé 11 32,3 ~. risiedevano 
ft110ri del Municipio di nascita. Questo movimento migratorio, noi lo 
vediamo sempre attivo in questa nostra area della Transamazonica. S1 
vedono facce nuove, famiglia che arrivano da tutti 1 punti del Brasi­
le, mentre tante altre scompaiono dalla circolazione. 
Nelle nostre funioni di giovani, di ■ovimenti di ordine socio-reli­
gioso, nelle equipee liturgiche e pastorali: 

- E 11 tale dow•é? 
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- Si é traslocato altrove. 
- Com•é che tal ragazza non la si veàe piu? 
- La sua famiglia é ritornata al sud. 

LE MIGRAZIONI SONO IN BENE? 
Molti ritengono che queste migraz•on~on devono essere giudicate come 
un fenomeno nocivo in sé stesso. Sotto un aspetto, costituiscono una 

l 

specie di meccanismo,che fiuta una equaia.istribuzione ~ella popolazio-
ne, densa nelle aree litoranee, scarsa in quelle interne, e che favo­
risce la produzione in generale, e una modernizazione della societa, e 
anche un.....-a. riduzione delle differenze,che, come muraglie, sono cre­
sciute fra zone e aree nei vari Stati brasiliani. E, continuando a co­
s! giudicare questo fenomeno migratorio, si arriva anche alla conclu­
sione, cioé che sono un vero bene, perché favoriscono in certo qual mo­
do il nascere di condizioni migliori per la vita del popolo, sia di 
quello che si sposta, sia di quello ere resta. 
Come dimostrazi ne di questo lato, potrebbe servire up fatto,che io ho 
potuto constatare coi miei occhi. Per. es. 
Nel Municipio di Tomé-açu, nella circoscrizione della nostra Prelazia 
di Abaetetuba, vive da circa 50 anni una grande colonia di agricolto-
ri giapponesi, che ha dato vita, dopo tante prove e riprove e enormi 
sacrifici, a una coltivazione in grande scala, di una qualita di pepe, 
chiamato PIMENTA-D0-REINO, che viene esportato e conosciuto nel mondo 
intero. Una verg ricchezza non solo per la colonia giapponese, ma anche 
per lo Stato. Al tempo della raccolta, la colonia giapponese non ce la 
fa da sola. Gia fin dalle origini, reclutava operai, anzi famiglie in­
tere. Dal Municipio di Ca.meta andavano tante famiglie. Molte di queste 
dopo il raccolto se ne tornavano alla casa d& origine,vivendo di quello 
che avevano guadagnato. Ma molte restavano nell'ambito della colonia 
giappoaese. Si costruivano una miserabile capanna sul terreno di nessu­
no e vivevano poveramente. Poi cominciarono ad imitare 1 giapponesi col­
tivando e piantando pepe li at~orono alla casa, aumentando cos! le pos­
sibilita di vivere. Cominviarono anche ad occupare terreno di nessuno, 
cioé dello Stato. Qualcuno compero per pochi soldi qualche pezzetto di 
terra. Con le istruzioni che i giapponesi davano loro, cominciare a col­
tivare piccole piantagioni di pepe, e furono crescendo. Oggi ci sono 1 
meravigliosi pimentais {piantagioni di pepe) dei giapponesi, ma ci sono 
anche quelli - anche se non somo "meravigliosi" - brasiliani. E cos! 
tante famiglie sono uscite dal loro stato di miseria cronica, graBie 

, , 
ello spostamento da Cameta a Tome-açu. 
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IL PERCHE' DELLE MIGRAZIONI 
Molti, osaervando questi spostamenti e, senza studiarne la causa, 
deducano: "Il popolo brasiliano ha nel sangue una nota di nomadismo. 
Non si attacca alla terra,che ha ereditato o comperato. Spostarsi, , 
cambiare, cercare luoghi e tipi di vita nuova, e cosa tanto natura-le 
per questo popolo". 
Io,nella mia esperienza di 25 anni di vita in Brasile, credo che in 
questo giudizio ci sia qualche cosa di vero, ma non oserei accettarlo 
ad occhi chiusi,cos! come é presentato. 
Del resto sappiamo che lo spopolamento delle zone rurali, per correre 
alle citta é un fenomeno non tanto brasiliano, quanto generale-delmon. 
do intero. La vita piu comoda della citta, la facilita di imparare 
cose nuove e utili, la scuola per i figl~ che crescono, la speranza 
di trovare un lavoro piu redditizio, e tante altre speranze - o me­
glio, tanti altri sogni; sono forti calamite, che attraggono l'uomo, 
il giovane, la ragazza, tutta la famiglia ad abbandonare la_ terra na­
tale per stabilirsi in citta. E tutte queste attraz•oni, speranze e 
sogni fanno forte presa anche nel cuore del brasiliano della zona ru-

e 
rale o interiorana, tanto abituato ad una vita di ste1tti dovuti all'ab-
dandono in cui é lasciato. 

Ma ci sono tanti altri motivi,diciamo cos!, comuni. e anche particola­
•r1,local1,dovuti al clima, situazioni politiche e anche religiose,che , 
spingono a emigrare. Prendiamo,per esempio, la siccita del Nord-t-Este, 
che fustiga tanta parte della popolazione. Durante gli ultimi 30 anni 
-secondo le statistiche ufficiali - la siccita ha espulso 1/7 della 
popolazione del Nord-Est.~,_J'~' , 
Il proverbio dice: Quando il nordestino ha una cosa in testa, e peggio 
di un somaro:niente riesce a fargli e.ambiare idea. , 
Migrare e stato,fin dal secolo XVIII la unica soluzione del nordestino 
per vincere le conseguenze della siccita e della disoccupazione,che l'ac­
compagna. Anticamente puntava sugli Stati di Minas Gerais {per 11 la­
voro~elle miniere),del Parana e di Sao ?aulo {per la coltivazione del 
caffé e per l'indusitria)ed altri Stati limitrofi che facevano nasce-
re tante speranze di vita meno stentata. 
Una forte attrazione per l'Amazonia la eent! nella prima decade di 
questo secolo a motivo della estrazione della gomma, attrazione che 
ando poi svanendosi a motivo dela àecadenza della richiesta della gom­
ma brasiliana. Con l'inizio dei l~vori per l'apertura della Transa­
mazonica, questa attrattiva si é risvegliata, pur non trascurando al-
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ve mete. • • 
Ho potuto accompagnare la Via Crucis di queste povere famiglie in cam­
mino ~lla Traneamazonica, dal lato d~gli esami medici nell'ospedale 
locale. Risulta che il 70% presentavano tutti i segni di una fame cro­
nica. Erano rari i bambini che arrivavano al peso e misure normali 
dell'eta. Il 90% erano facili canQidati alla Tubercolosi. 
Questi lunghi viaggi in pessime condizioni,quale grande sacrificio per 

-r. questa povera gente, nella lota per sopra-vivere. 
E quando arrivavano a destinazione, la Transamazonica che cosa aveva 
loro preparato? Quando la trovavano, era una piccola casa di legno, 
con,al massimo, 5 piccoli locali, ma priva di tutto, vuota, assoluta­
mente vuota. 
Ricordo la scena: Josemar e Lucinda e 1 loro 7 figli, il piu grande 
con 16 anni e il piu piccolo con 14 mesi. Arrivarono con tanta ape-
ranza. Avevano loro promesso che avrebbero ~ncontrata una 
ammobigliata, perfino con radio. e geladiera, terra ottima 
ta per le piantagioni. 
L'incaricato 11 condusse sul luogo e: 

casa nuova, , 
e gia pron-

- Ecco la vostra casa! potete aoccuparla fin da questo momento. La 
in fondo sta 11 vostro pezzo di terreno. . 
Josemar guardo verso ia direzione indicata e vide solo selva~ una den­
sa selva. Entro per primo in casa. E non disse una parola. 
Entro la Lucinda e scoppio a piangere: 

• - Ahl mio ~io! La avevano la nostra casa. s!, era povera, ma alme-
no c'era un tavolo, qualche sedia per sedersi, una brocca per l'acqua ••• 
qui? non c•é proprio niente ••• vuota, tutta vuota. e ci avevano detto 
assicurato che avremmo trovata la casa con tutto il necessario, non 
era necessario noi portare niente,•c•era tutto pronto. 

In fin dei conti Josemar e Lucinda potevano ritenersi fortunati. La 
casa, anche se una baracca di legno, 11 poteva difendere dalle intem­
peire. Potevano sedarsi sul pavimento, asciutto, anche se la casa 
era vuota di tutto 11 necessario. A poco apoco avrebbero messo insie­
me le coie piu strettamente necessarie, anche se lavnate grossolana­
mente. 
Quante famiglie invece arrivavano, con le stese promesse e con le stes­
se speranze e non trovavano neanche questo· che loro trovarono? Spesso 
era un semplice TAPIRI' (capanna fatta alla beleemeglio ,con bastoni 
legati fra loro,coperta con rami di palma,senza porta e finestre per 
il semplice fatto che non ha pareti laterali) e che dovevano ospita-
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r~ 4-5 famiglie (io le ho viste coi miei occhi) e che non si conosce­
vano e provenivano da diverse parti del Brasile e vivere ~os! 6 8 10 
mesi, anche durante la stagione delle pioggie. Che vita d'inferno era 

• 
la loro! 
Ma questi erano i primi e, forse, i meno pesanti dei sacrifici che que­
sti migranti dovevano affrontare. 
Il governo erf' s:!. disposto a da;re loro un pezzo di terreno di.100 etta­
ri di selva, Ma che doveva essere abbattuta. Per abbatterla erano ne­
cessari gli attrezzi, per coltivare la selva abbattuta e piantare era­
no necessari i soldi, almeno un minimo. Erano rari coloro che si dis­
locavano avendo soldi a disposizione. Anzi si dislocavano perché nel-
la terra di origine non riuscivano a vivere. 
E' vero, il governo aveva anche promesso, in forma di imprestimo, un 
salario mensile e gli aiuti mecesear~ per comineiare. Ma quante forma­
lita, quanti documenti e garanzie erano necessarie prima di poter ri­
cevere quei.soldini. Ne ho viste di fam_iglie piangere, di uomini pre­
occupati,scoraggiati per tutte queste formalita. Uno mi diceva: 

- Andai al Banco do Brasil chiedendo questo prestito-aiuto. Il 
banchiere fece i calcoli. ~vevo diritto a diecimila cruzeiros. Ma oc­
correvano tanti documenti, che io non avevo,perché mai avuti in vita 
mia •... tante garanzie che non sapevo come fare per dare. 

- Ecco, mi diceva il banchLere, quando tu potrai presentare que­
sti documenti, queste garanzie, tu potrei ricevere il denaro. 

- Ma come posso fare a mettere insieme tutta questa documentazio­
ne, quando non ho neanche l'attestato di nascita, perché mai fui re­
gistrato nell'anagrafe? 

- Si puo anche scrivere al tuo luogo di origine e chiedere le ne­
cessarie informazioni. 

- Ma chi puo dare queste informazioni, quando io sono vissuto sem­
pre nella zona rurale abbandonata, in un lavoro di disboscamento? Chi , 
e che mi conosce, quando sono andato al centro, si e no,5-6 volte in 
vita mia? 

r 

- E allora -mi rispose freddamente 11 banchiere - allora, non si fa 
niente. Senza documenti e garanzie non possiamo dare aiuti, anche se 
furono promessi solennemente •..• 

E non é questo un caso isolato. Statistiche dicono che almeno 1 180 ~ , . 

di questi migranti si trovano ,n queste tristi eondisioni:senza docu-
menti,senza garanzie,quindi senza l'aiuto necessario per sopra-vivere. 
Si riduclno quindi a lavorare in aiuto ad altri, a prezzi di fame, 

, , 
in un lavoro a cui mai lavoro e che,quindi non e vantaggioso n~ per 

' . 
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lo stesso operaio, ne per la famiglia da mantenere ne per chi da la-
voro. 

, 
Non avendo documenti, e di conseguenza, che non hanno il libtetto del-
l'INPS (Istituto Nazionale Pensioni Sociali) e quindi -non possono go­
dere, neanche in casi di malattia, dei benefici assistenziali concessi 
dalla Legge. Ecco perché si àta facendo un grande sforzo per aiutare 
tutti i lavoratori perché possano iscriversi al INPS; 

Ancora un episodio, per meglio illustrare la situazione: 
Lourival, il baiano, mi raccontava: 

- Subito dopo che mi sposai, mi convinsi che nella mia terra natale 
mai sarei riuscito a mettermi in condizioni di dare alla famiglia un 
futuro,almeno, passabile. Pensai, pensai. Chiesi informazioni e alla 
fine mi decisi: Andiamo in cerca di condizioni di vita migliori. 

, 
Presi von me la giovane sposa,che e molto coraggiosa e a cui devo tan-
to per il suo ottimismo, e partimmo per Sao Paulo. 
Dopo tanti sforzi e tentativi, e ancbe,(pe~ché non dirlo?) tanti gior­
ni di foraat~ digiuno, trovai un posto per lavorare. Era in una metal­
lurgica,di cui non ricordo neanche il nome, Dopo una settimana di la­
voro, fui licenziato per incapacita nel lavoro. 
Riuscii ad entrare in un'•altra._metallurgica. L{ rimasi 15 giorni. Mi 
licenziarono per lo stesso motivo: incapacita nel lavoro. Cercai al­
tro lavoro in altri campi, ma sempre con gli stessi risultati e per 
gli stessi motivi:incapacita nel lavoro. 
D'accordo con la mia sposa, ce ne ritornammo alla nostra terra di ori­
gine,decisi a fare tutti gli sforzi per vivere 1!, del nostro lavoro. 
Ma le cose peggiorarono. Sentimmo parlare della Transamazonica. La no­
stra speranza di Yivere un po' meglio si riaccese. E partimmo per qu,­
sta terra. E qui ci siamo fermati decisi a tutto. Sul principio la no­
stra vita era da disperati, senza alcun appoggio. Ma ho avuto nella 
mia mog111 una fonte continua di coraggio. Accetto tutto-la fame, la 
vita impoesobile per gli insetti che non ti lasciano un minuto di pa­
ce, le intemperie. Disboscammo piano piano, pezzetto per pezzetto,il 
terreno. Piantammo il p•u necessario alla vita,cominciammo a racco­
gliere qualche cosa. Oggi stiamo meglio, molto meglio. Per me fu una 
es~erienza di grande valore e ho potuto conoscere bene qual tesoro di 
donna 11 Signore Jlltl ha posto al mio fianco. Ringrazio il Signore, 
perché ci ha insegnato, per il cammino del sacrificio, a volerci bene 
fra noi due e saperci comprendere e aiutarci mutuamente. 

Molti tentano nuovi cammini, nuove iniziative, ma é sempre per sopra­
Tivere. 
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7 
Quando i tentativi di cercare il modo di vivere in una area o in certe 
fOtfine di lavoro non danno buon risultato, allora si rim~ttono in viag­
gio/puntando su altre zone industriali, su vcitta di varie grandezze. 
La c'é,o almeno pensa che si sia 1 facilita di incontrare un impiego e 
nella peggiore iposesi, c 1é la possibilita di esercitare un mestiere 
facile e che non richiede documentazione: mendicare. 
E la citta é presa d'assalto. Nel 1976,le statistiche ufficiali dava-• , , -no che nelle sole tre c•tta piu importanti del Brasile: Sao Paulo, 
Rio de Janeiro e Bel-Horizonte affluirono piu di mezzo milione di gen- • 
te in cerca di vivere. 

CONSEGUENZE UMANO-SOCIALI 
Siccome il sogno é solo sogno,che s:t'uma davanti alla realta,le conse­
guenze negative delle migrazioni interne appaiono subito,suecitando 
gravi problemi. La mancanza di case per abitare, o,forse di piu, il 
prezzo di affitto superiore alle possibilita, danno luogo alle FAVELAS 
(Barraccàe) in cui la personalita umana é proprio calpestata sotto 
a I I & tutte le forme. 3.4Kl1'~ 

Nel Bollettino emesso dall'Istituto di Igiene e Salute pubblica del-
la citta di Sao gaulo, si afferma che

1
a partire dal 1961, la mortali­

t@a infantile ha registrato un progressAvo aumento inwredibile. At­
tualmente supera il 50 ~. Rileva inoltre il documento che un bambino 
su tre, manifesta segni di sotto-alimentazione. Il reddito medio delle 
famiglie non é sufficiente a ga~antire condizioni di sana e completa 

h 
alimentazione e neanche quelle ~abitazione~~. 
Difficolta di iùcontrare un lavoro spinge fino alla disperazione, Dif­
ficolta di poter iscrivere i figli alla scuola elementare per mancan­
za di documenti -specialmente attestato di nascita - danno ai minoren­
ni la facilita di girovagare tutto il giorno, mendicando e abbandonan­
dosi alle immoralita, al furto, all'inganno, alla delinquenza. Tutte ..,., 
queste cose spingono il ragazzo, il giovane~l'adulto verso emargiazio-
ne,verso 11 vizio. Per le ragazze non resta altro -e spesso proprio 
a consiglio dei genitori- che il cammino della prostituzione. 
Tutto questo lo possiamo costa.iiare coi nostri proprio ovc'-1., con le 
cronache nere èei giornali, col giorncle radio e TV. 
Una delle piu diffuse e qualificat~Rivista VEJA, nel N.501 del 12 a­
prile 1978 a pagina 50-56, aveva un servizio speciale sulla BAIXADA 
FLUMINENSE, una zona alla perfferia di Rio de Janeiro, dove ■ongono 

quatrro municipi:Nova Iguaçu, Duque de Caxiae, Nilopolie e Sao Joao 
do ttff& Merit!, in cui vivono esattamente 3.059.293 peraone,secon-
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do le ultime statistiche . 
Dice la Rivista che questa area i 1é una specie di ghetto dalle misure 
gigantesche, formato da migliaia e migliaia di migranti da altre parti 
del Brasile, specialmente dal Nord-est,sempre flagellato dalla secca.". 

~ "E' una specie di immondezzaio di emarginati provenienti da altri Sta­
ti del Brasile ••• qui la popolazione cresce del 12 ~ all'anno non per 
nasdite, ma per arrivi di rifugiati" "E' un .t~reno fertile e favore-

~~ 
vole alla malavita''. In que.sta area " il crimine é parte della vita 
quotidiana. Per cui vedere ~persone asèaltate e uccise, oggi é 
un fatto tanto comune, quasi naturale della vita di ogni giorno, come 
lo é prendere un tram, una corriera, andare alla scuola, fare le spe­
se al mercato". 
E quel che potrebbe sembrare incredibile: ""La stessa necessita di sfug­
~ire alla tanta diffusa emarginazione, é per se 1 stessa una strada che 
conduce alla malavita, perché favorisce e abitua all'uso delle armi e 
a farsi giustizia da soli". La Rivista citata dice che "durante i me­
si di gennaio,febbraio e marzo del 1978, furono uccise 115 (centoquin­
dici) persone. Per completare il quadro, la Rivista aggiunge:"· almeno 
meta della popolazione vive disoccupata o con un lavoro precario sot­
to tutti gli aspetti. Il tasso della mortalita infantile si aggira sul 
30 %, certamente uno dei tassi piu alti del mondo. Cos! pure sono almeno 
160 mila 1 -8aabin1 che non riescono a iscriversi nella scuola elemen­
tare, per mancanza di scuole o di posti. Tutti candidati alla delin­
quenza e alla malavita. 11 

CONSEGUENZE NEL CAMPO PASTORALE 
Il problema delle migrazioni interne potrebbe essere studiato sotto al­
tri aspetti socio-umnani. Ma é sufficiente quello che é stato presen­
tato. Guardiamolo ora sotto l'aspetto religioso o,piu esattamente/pa-
starale. 
I problemi che si presentano al missionario sono 
secondo 11 nostro modo di vedere le colse nella 
ambiente: 

e. 
tantissimi, sempre 
nostra situazione e 

In generale: come possiamo lavorare.noi missionari, catechisti, a­
genti di pastorale quando l'ambiente é in simili condizioni/Manca la 
calma necessaria per dare alle cose 1 valori veri essenziali. Como si 
pu6 collocare 11 problema del Regno di Dio in primo piano?Drome pos­
sono queste persone intendere le nostre parole evangelizzatrici? Nei , 
momenti di subbuglio,di paura, di preoccupazione e tanto diffi--cile 
che 11 Messaggio divino possa arrivare al cuore umano e orientarlo. 
Sono sempre vere quelle esigenzez "Ecco l'attirero a me, e la condur-
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9 
r~ nel deserto e parlero al suo cuore" (Osea,2,16), perché "non é pos-
sibile incontrare il Signore nel frastuono" ( 3Re,19,ll). 

Nei dettagli: 
1 - in questi continui spostamenti, specialmente quando imposti da 

circostanze indipendenti dalla volonta, chi ne soffre di piu e tante 
volte in modi irreparavili, é la famiglia,sia che tutta o sia in parte 
che si spesta. 
Normalmente questa famiglia devvi affrçntare un ambiente, clima, modo 
di vivere, generi di lavori a cui la famiglia non sta abituata. E 
questo turba l'equilibrio, l'unione, la necessaria cooperazione di tut­
ti i membri, e co~ano cos! litigi_, insubirdinazioni, ribellion 1. 
La nuova casa• t; cos{ la si puo chiamare - é insufficiente, le di­
stanze da superare per il lavoro, scuola, compre sono enormi, la men­
talita del·-nuovo ambiente é differente da quella in cui si era cre­
sciuti, ecc. la famiglia ne risente e molto. Come sara possibile pensa­
re all'anima? a Dio, alla fede? 

Un punto molto importante: 9uando é solo il capo che si spd6ta, almeno 
temporaneamente, lasciando in casa il resto della famiglia, la famiglia 
normalmente si sfascia, petché l'uomo - 8 su 10 - subito cade nella 
tentazione di cercarsi un'altra donna e. anche se non ha questo propo­
sito, finisce col creare un'altra famiglia nella nuova residenza. 
E arriv~ moltttvolte, con falsi testimoni e giuramenti, a dare una 
parvéza di legalita a questa nuova famiglia per mezzo ddmatrimonio, in­

ricomin. 
visti tan-

gannando tutti e tutto. Quando poi si stancano di una donna, 
ciaao il giuoco in altro ambiente,in altre situazioni. Ne ho 
ti di questi casi. 
L'amministrazione del Sacramento del Matrimonio, il piu delle volte co­
stituisce per 11 missionario un grande problema. Mancano documenti,devi 
sostituirli col giuramento di testimoni,che giurano spudoratamente il 
falso, e persone che vogliono ad ogni costo celebrare il matrimonio. 

~ - Il migrante giungendo nel nuovo ambiente anche con tutta la fa-. 
miglia, si sente solo, senza appoggio, senza la necessaria orientazione. 

, , 
E' la Comunita Ecclesiale, prima che la societa, che deve venire incon-
tro a lui. Teoricamente il problema non é difficile a soluzionarsi. Ma 
nella p~tica é difficile, molto difficile. Con tutto il la1oro gia in 
cammino, dove trovare il sacerdote, catechisti, agente di pastorale che pos 
possano dedicarsi a tutti questi nuovi arrivati e venire in aiuto di 
loro e restare almeno per un certo tempo al loro fianco? 
Gli spostamenti sono sempre in movimento, il loro numero cresce,men-
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10 
tre il numero dei sacerdoti,dei fatechisti,degli agenti di pastorale, 
non sempre cresce nella proporzione necessaria, se invece non diminui­
sce. E' un problema che stiamo sperimentando nella nostra carne in que­
sta -Prelazia do Xin~: La popolazione é aumentata in.modo incredibi-

~ 

le a motivo delle migrazioni nella Transamazonica e nei Garimpos (ri-
• ' 

cerca affailnosa di minerali~ preziose e oro) e i missionari, i 
catechisti sono aumentati di qualche unita. E' la spilla che trafigge . 
11 cuore del nostro povero Vescovo, tanto malandato anche in salute. 
E' vero bisogna lavorare per aumentare il numero dei catechisti, delle 
Comunita di base. Ma dove trovare questo personale a disposizione? e 
quando lo si riesce a localizzare e scoprire, bisogna dare loro una 
istruzione religiosa minima, una formazione morale perché siano di e­
sempio e sappiano trasmettere un Messaggio Evangelico, perché se non 
ha almeno un minimo, non incontra fiducia e credito nel popolo, non 
riesce a radunare la Comunita e tenerla.in vita. E' una esperienza di 
tutti i giorni. Si stanno facendo sforzi erculei, ma il risultato fi­
nora é troppo povero. D8altra iarte tutti sappia.mo che bisogna dare 

, 
tempo al tempo. E' una legge su cui nessuno puo passare sopra. 

Questo problema trateon se' quello della istruzuione, orientazione e 
educazione religiosa dei bambini e per conseguenza anche dei giovani. 
Il Brasile é una nazione giovane, molto giovane: 11 52,7 % della sua 
popolazione non arriva al 20 anni di eta. 

3 - Potremmo continuare, sempre dal lato pastorale - ché questa 
assistenza religiosa é necessaria per difendere questi migranti: 

a) sia dal lato della fede: quante insidie si tendono loro da set­
te di protestanti fanatici,che fanno del tutto per attrarli al loro , 
centro,senza un minimo di rispetto per le opinioni e religiosita altrui. 
Sono 1{ martellando, martellando,insistendo sotto tutte le forme,con 
promesse e minacele. E' cos{ che i Protestanti e altri culti nuovi e 
Movimenti fanno le loro grsndi conquiste. E' qui che tante famiglie, 
sentendosi isolate, si aggrappano, sperando aiuto,assistenza,conforto, 
a chi gli si avvicina. 

b) sia da quelli che qui sono chiamati col nome di "gatos" cioé 
t , 

, furbi,che vanno approfittando del bisogno-ingenuita di persone non 
abituate al luogo o al lavoro. E ce ne sono tanti di questi "gatos"", tanti 
tantissimi. Radunano disoccupati, biso-7,noei, coloro che accettano 
qualsiasi lavoro o proposta, unicamente per sopra-vivere, fanno loro 
grandi promesse. Li trasportano altrove per lanciarli in mano a fa­
zendeiros senza coscienza, a impresari di lavori duri e snervanti, a 
chi in una parola, vuole arricci)Lrsi pagando 11 meno possibile. E' da 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



'. . ,, 
11.f 

costoro che poi vengono i "capangae" i "jacunços" 1 "pistoleiroe",cioé 
tutta quella gente che accetta qualsiasi incombenza, anche la piu su­
dicia,illegale, immorale, criminosa, purché ben pagati e con garanzie 

.. 

~l_t~~~ _c¼a7~r~e ~ ~ ~,.,jft~ . • 
e) sia dal lato della vita sociale, per arrivare ad una conviven- . , 

za amichevole, di amore e di rispetto. , 
Non bisogna dimenticare che norm~lmente il migrante che arriva non e 
ben :visto né accetto. A parte la discriminazione razziale, che, an­
che se in proporzioni minime, tante volte esiste, basata piu su pre-
concetti o su modi di considerare la cosa, 11 nuovo arrivato é consi­
derato come alcuno che viene ad occupare-posti di lavoro e mezzi di 
sussistenza, che appartengono di diritto agli operai locali, quindi 
sono guardati come "concorrenti non desiderati". 
E ·anche perché la loro presenza e la loro richiesta di lavoro fanno e! 
che la mano-d'opera sia svalorizzata per l'eccessivo numero di richie­
denti· di lavoro, e anche, come conseguenza di tutto, il salario non 
sia all'altezza del costo della vita. 

. , , 
Il nuovo arrivato,specialmente nelle grandi citta, non e ben visto,per-
ché é ritenuto come responsabi:le dell'esistenza e aumento del numero . 
delle FAVELAS. Quindi il lavoro pacificante e caritatevole del missio­
nario-non é solo buono, ma necessario, perché solo lui puo ottenere 
qualche buon riaul tato .• 

Sono tutti problemi,che noi missionari sentiamo qui nella !ransamazo­
nica e che Don riusciam.o a risolvere, perché la matassa é tanto arruf- , 
fata e il·bandolo non lo si trova, anche se ne appariscono molti,che 
sembrerebbero buoni, ma poi nel fatto.non portano a s•curo effetto. 

• .. 
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IMMIGRAZIONI DALL'ESTERO· 
Il Brasile 6 immenso: 8.511.965 Km2 di superficie. E' 11 quinto del mondo 
per superficie: URSS, USA, CINA, CANADA'. BRASILE. 
Ma la sua densità demografica~ bassa, ancora oggi. Le Statistice ufficiali 
danno 13 abitanti per Km2. 
Fra le nazione dell'Ameri-0a Latina, quelle che hanno una densità demografi -
ca inferiore a quella del Brasile sono: . • 
l?ERU' con 12, Arge~tina con 9, Paraguay con 6, Bolivia con 5, Guiana con 4. 
13 abitanti per Km i la densità m~dia. Ma nella realtà ci sono regioni,per 
esempio, la fascia littorale nordestina (area della coltivazione della can-
na da zucchero), cosi pure 11 Sud-E~t (area della coltivazione del ca.ff~), 
dove la densitl supera il 25 per Km. M~ntre in altre zone, specialmente le 
piu imterne e lontano dal mare~ la densità

2
~ appena di 3 persone. Nel nostro 

Parà che ha una superficie di 1.248.042 Km (circa 4 volte l'Italia) la den­
sità e di 2,09 .~ersone. Il nostro vicino Stato Amazonas ha una superficie 
di 1.563.166 Km, e la sua popolazione arriva appena a 898.906 unità, cio6 
0,48 abitanti per Km2. 
Altra notizia interessante che ci pu6 aiutare in questo studio: 
Lestatistiche ufficiali fanno rilevare che solo 11 30% della terra del Bra­
sile ~· coltivato, il resto 70% ~ abbandonato, incolto. 
Ricordo: nei miei viaggi dei miei primi anni del Brasile, mi face~o tantis­
sime volte la dompda,che mi si presentb- spontanea durante il mio primo viag­
gio in treno da Sao Paulo al Paranà: 

- Ma diche vive questa gente? con tanta terra incolta ...• 
Quindi io sono convinto: senza le immigrazioni dall'estero, questo immenso 
Brasile mai§§ sarebbe stato occupato e lavorato. 
Per questo il Governo Brasiliano inooraggi6 la venuta di lavoratori straaie­
ri. 

QUANDO COMINCIARONO? 
• Non c•~ una data certa. Sporadicamente, per via legale o di stra.fuso, immi~ 

granti stranieri sono sempre entrati, fin dai tempi della scoperta (1500). 
E chi poteva accorgersi della loro presenza, quando non c'erano formalit!, 
n~ si esigevano documenti? 
La preoccupazione e relativa confusione per l'esplorazione della nuova ter -
ra scoperta, le lotte, aspirazioni, avventure per dominare e appropriarsi del 
pezzo migliore, la caccia all'oro e pietre preziose non permettevano interes­
sarsi di chi arrivava, di chi.partiva. Inoltre c'era tanto bisogno di mano -
d'operai . . 
Ufficialmente le immigrazioni cominciarono con l'arrivo della Famiglia Reale 
che dal Portogallo si trasteri in Brasile. Fu 11 Re Don Joao Vo che col De­
creto del 25 Novembre 1801 autorizz6 la vendita di pezzi di terra a immigran-
ti stranieri. -
Troviamo immigranti tedeschi nello Stato di Rio Grande do Sul fin dal 1824. 
Altri ne arrivarono nel 1829, altri scaglioni di tedeschi nel 1845. 
Il vero auge dell'immigrazione, c9ntemporaneamente unito alla lotta per l'a­
bolizione della sc:t).iaviti: non es~JIAL'doci piu schiavi per lavorare, bisognava 
trovare come sostituirli, anche se in altre forme e condizioni. 
Bisogna tener presente che nel Brasile la schiavitu fu sempre considerata co­
me base essenziale dell'agricultura e dell'industria. Nel 1872, nel primo cen­
simento, su una popolazione di 9.930.470 unità c'erano almeno 3 milioni di 
schiavi. ~a!Do la vera forza fisica - "bestie da soma" diremmo noi! - del Bra­
sile. Sena di loro il Brasile non avrebbe avuto di che vivere. 
l?er arrivare alla soppressione della echiavitu 11 cammino fu lungo e irto,per 
questo, di dif!icolt!. 
Già fin fal 1758 troviamo il Padre Manoel Ribeiro da Rocha che battagli6 con 
tutte le forze per la libertà degli schiavi. Poco tempo dopo troviamo 11 Ve­
scovo Azeredo Coutinho in attività per l'abolizione della schiavitu. Que~ta 
abolizione fu uno dei punti del programma dell~ chiamata "Inconfidtncia {Con-
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• ,. giura) Mineira". Entr6 anche nel progetto della prima Costituzione Brasilia-

na del 1823. A qualche risultato .finalmente si arriv6 nel 1854 quando fu proi­
bita la importazione di nuovi schiavi (.fu chiamatat.l.a legge di chiusura del 
traffico~ ) • Nel 1871 si diede un passo avanti con la legge ( chiamata :''Ven-vre 
liberoj che dichiar6 liberi tutti i .figli di schiavi che sarebbero nati in fu­
turo. Nel 1884 lo Stato del Cearà emancip6 tutti gli àchiavi,che si trovasse­
ro nell'ambito dello Stato. Nel 1885 una nuova legge, dichiar6 liberi tutti 
gli schiavi che avessero compiuti i 60 anni di et~. Finalmente il 13 maggio 
1888 La Principessa Isabel .firm6 il decreto, la chiamata Legge Aurea, che a­
boliva in modo de.finitvo e assoluto la schiavitu in tuttl il Brasile.· 
E questo .fu il periodo in cui gli Immigrati cominciarono non solo ad essere 
accetti, ma desiderati: per sostituire la mancanza di mano-d'opera, special­
mente nell'agricultura e in tutti i campi della produzione. 

IMMIGRAZIONE ITALIANA 
Del prillo italiano immigrato, si conserva una memoria di un grande avventurie- • 
~o-patriota, ma nello stesso tempo esiliato italiano: Giuseppe Adorno, 
I-i nobile .famiglia genovese e i suoi due .fratelli Francesgo e Paolo, arriva­
romo con la flAtta di Martim A.fonso de Souza,che approd6 nel 1530 nella Terra 
de Santa O:ruz, come allora era chiamato il Brasile. 
Giuseppe Adorno subito adott6 il nome portoghese Jos~ Adorno e pass6 alla sto­
ria con questo nome, tanto che pochi sono coloro che sanno che era~nella real­
tà,. un italiano legittimo. Era di una buona cultura e ci t.eneva, negli incon­
tri e riunioni, fare sfoggio di oratorit-, declamando squarci della Divina 
Commedia di Dante. 

_Era di una attività .fenomenale, distinguendosi in tutti rami. Nella politica 
e guerriglia, del tempo, per difendere il territorio brasiliano dalla inva­
sione francese, aiutatt,/dagli Indios Tamoio,che volevano occupare la zona 
dell'attuale Rio de Janeiro. La storia parla a lungo di lui come di un eroe. 
Nell'industria diede vita a non poche attività, nella ricerca di oro e pietre 
preziose, accumulando un non indifferente patrimonio. 
Mor!ultra-centenario. 
Il suo .fratello Paolo preferi vivere nella zona baiana, dove si spos6 con una 
delle figlie.del celebre Caramuru danno cosi ori~ine al ramo baiano dei Ador-
no de Cachoeira. ' . 
Comunemente i primi immigrati uf.ficiali italiani furono considerati come dei 
poveri diavoli,senza lavoro e senza pane, e quel che~ peggio, senza capavi­
tà di procurarseli, e che furono gettati,specialmente, nel sud del Brasile, 
fra gli attuali Stati di Sao Paulo e di Rio-Grande- do- sul. A questa menta­
lità forse aooper6il chiamato "Aviso imperial de 9 de fevereiro de 1870" che 
per ordine dell'Imperatore Dom Pedro II autorizzava di n cedere al governo 
della Prpvinwia di Sao Paulo e a quella cti fil.o-Grande-do-sul, due zone di 
terra di 4 leguas ciascuna in favore di famiglie di immigranti italiani,per­
ch, poasano lavorare,vivere,disinvolvere l'amnbiente". 
Ma, la storia ci dice i valori pro.fondi che accompagnavano questi immigranti 
e quanta 11 Brasile sia loro debitore. 

VALORI DELL'IMMIGRAZIONE ITALIANA 
L'immigrazione italiana ufficiale in Brasile cominci6 nel 1875, poco pi~ di 
100 anni fa. 
E' ancora possibile incontrare qualche "cwntenario" che O sa dire qualche 
cosa di quei tempi sia frugando nella propria memoria! sii facendo riferimen­
to a quanto dicevano i genitori, arrivati da poco dal 'Italia. 
M1 sono servito specialmente del testo di Rosilio Costa:Valori dell'immigra­
zroe italiana, e di un ampio studio sulo stesso argomento apparso nella Rivi­
sta VEJA N. 337 del 19-2-1975. 
Per "VALORI" s'intendono quei principi sui quali si .fond6 il tipo di vita in• 
dividuale,familiare,comunitario,industriale e commerciale di quei primi colo­
nizzatori. 
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LTVEJ1LO CULTURALE 
Il livello culturale dell 1 i'!µD1i~rante italiano era, in enerale, lo stes-
del popolo de1la Madre-Patria. . 
F~cendo riferimento a auelli che si st8bilirono ~ellp Stato di Rio-Gr~nde­
do-.sul, la W~fgion parte degli uomini sapev~ leq~ere e scrivere. Natural-· 
mente era una culturq ben idotta. E di libri n~ portarono ben pochj_ nel-
le vecchie valigie, Fra 0uesti ~redominavano vite di Santi, di pre~hiere 
(Le Massiro.e Eterne di Sant 1 t\1fonso),ra.ccolte, di canti reliP-iosi e r,atriot-; 
+.ici. Le donne, norn8l:rnente, eré'lno analfabete,perche, secondo la T11entalita 
del terrrpo, il loro 12-v_oro era c::olo que 1 .lo di casa, rii prendersi cura dei 
figli piccoli. LHVVDi tutti cLe non esi~evano s~uer lep.gere e Bcrivere. 
Per p-li a f'fari, orienta.re la nroduzione e le vendi te, cerc@.re mezzi di su~­
sistenza, era tutto 4n ::i.vo:ro eR<'lusi V9JT1ente d.e1 c?,no òi f?Jlli P-li~. 
Q~•esto livello di 0.ul+.ura, ~i{ non molto R]+o ~Pr se ~te~soi co~inciL 8d 
a:-b"bas~~rsi CJ..Ui:ìnrìo i .figli :pic~oli po"l'..'tati dall'Italia e aue li nati "2ella 
nuova Patria,cominciarono a crescere in eta. Molti erano e rimasero an~l­
f'a.beti. ~uesto era dovuto alle :necessita ur~el'l.ti de:i,. lavo-ri agricoli, al­
la lontanaza delle rare Rettole, quando esj stev8.no, e p.l poco contatto e-on 
i centri. Per cui si ando notando che coloro che 9ape~sero legge~e e scri­
vere, invece di crescere, dimin11ivano. L'isolame~to co~tribui fortemente_,, 
:9ercb~-e le .farni,g-lic QQntinuassero a para.lare in i ta.liRno o mrglio on dia­
letto veneto (la 1:1tragrande mçi.e-gioranza preveniva dal Ven~to e dalla pia­
nura. paa.an2 ).e i n::i.ti in Brasile 8nprendmrano sola.rnent.e il di,qJetto e non 
il P.Ortoghese. 
CosI senzé;l volerlo si and~ forro;i.nao· q,lelJ ;:i rr1=>:nt2l i t8 ner cui "lo stui1io era 
consider2.to come un lusso e~ piu. esattamente come non-lucro. Per cui '.3"li si 
de~ic?v2 pochissimo tempo, solo il tempo che av~nz~va dai la.vari dei cam-
J?i e d::ille :=tl tre occùpazioni. Dicev::mo: Pe:r poter rr::m:è;iare, bisoit.n'l 1-:::i.vora­
re: lo studio non riempie ::i_a uancia! 
Facendo ,:-iferirnento a coloro chi:-> si stRbiliezarono nella C~ e Stato di 
SBo Paulo, siR nerché nrovenivano n8 moltissime parti, di.verse òell'Ttalia 
sia ner il l'3voro a cui er8.no Q.bituati nella mRdre-natria, ii mivello 
<'Ul turale, in uer€r::i le, erP un poco mi o_-1iore. E lo vedre:no nju in b:isso. 

LA VERA MCH,LA DELLA VITA 
Le ri CPJ"'Ch.P. f''l_tte n e"'l i j_n°on tri ("Oi pochi "CPntenari" so!):r8.vi venti po:r-­
t::iJ'.'OYlO ;cilJ2 S<:'"perte che i1 VPlO,..P base~ rhP cininse queRti 0t!:'tli~.ni_ .ad 
abbannonçirP. l::i. loro Patria e 1-nò-:i.:re inront-ro all' i ,noto, nei: 1:-i. maRsi!T'':l 
nR:r-te di loro f1J u una S'ìPra:ri~a di vitn m.it:Oi0-re in una inii.ineridenza e an­
tonomia economica" r.ioè "nosserìe:r-e un !)P.7.Z.O di tPrra JlTO!)ri;:111 "vjYr>re del 
rr-on-rio 1~ .. 1ro1;0 in cnndi7,ioni pr0prie", "~-vere 11~::i. industri:i e 11.Y' C'Oro.Me:rcio 
nro-pri.o'' • E' serrrp:r9 l'idea di "11:ropriPta." P. di "in.rlip"'Ylè.enza" che snj11ge 
tutti. 
Ou-.:inòo onesti immi,-:rr::iti scri-.rev~rin A.i 10.,..0 n~rPriti J_asci!?ti in It81i~,nel-
l. e lo-ro lgt--t,i:>re, il c-0ncetto su cui b8.ttr?V8.ll0 di 'pj_u er:::t: J a sodd1sfaz:lo­
ne perch~ "fin8.lmente qui abbiamo un pezzo di +erra rhe é NOSTRO" "ahhij_8.­
m01.rri 7 avoro .rioR-tro i:-> cornnlet-ame:nte i-r.à.i neJT1aen.+P11• 

F.S8f>"t'P Tl]'!Ql)rji:-,t;:i-r·o, PRRere :1ad:r011e ~j un :;"e~70 di terra, rìi1·tntto jl rac­
rolto, ro,....J.r11i-r-ri un'1. pic-<'ol,..., "'1~'1. tutt- ~n1a, ini7,j1.rP. il. nro:'rio COT'll"E'r­

rio, oreP~iz7.~rP 1° ~u~ T~mi~1i8 per aiventare rjr~o, m,..., semprP P 8olo ner 
me7 ~0 riel ç,,o lavoro, f11roI10 cempr~ 1~ note tipi"1:.e dell'5mrnigrante italia­
no. 
Tutto erR visto da lui Botto questa luce. Anche una salute robusta era de­
siderata per poter lavorare, ner sf~1tta~e la terra, per dedicarsi Alla 
nroduziol"le i_n U!l 8!1'Di.Pnte nronrio loro. 
Eo_-1 i SPrrmrP ""!lanife8to la sua ro11vinzi onc. eh".? da nuc-=.:to l?VQ;r'O s?rcbbe sor­
t.'.l la ricch<"zza dell~ f;--tmi ";lia, J..., scuoJ a. e:r i f:i p;li, la chiesa er teri cr­
si urd.ti come Comunj+.~ dj It lian • e Crtrtiani. 

Lf-e.'5"1Rit1Li.J!tR-.4iC V 4 ti .Ent,M ~JJ1A 
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Basandoci se:rnpre sulle te8tirnonic1.nze dej "ci?.ntenari" e rl.i ,..,ltri,!)iu o me­
rio loro coetanei, si scopre che 1~ cultura dell'iT11.In:i.grato j_taliano,spe­
cial!llente nel P..io-G-ra."9,òP-do-sul, era 1'asicamente a,çrricol~. 
A "uesto si deve il c iterio: 

1 - ,er snosarsi si aspettava una certa etJ ~2tura, cio~ ~8sere in .ra-
do d.i JY1a.ndare av2n.ti UJ1 <:!a.Il'1po; 

? - il ragc1,zzo "ORr 0 T)osa-rfli do,u:>ya avere il $UO pezzo iii. terra, da cui 
estr~rre il soRtento ner l::i faJ11Jo-li:=t che desidera-ra forma:r:-e. 
Quiridi J.2. fa.rn.i~liR, per ouei i t8.liani, e,..a il luogo per nasc-ere, vi vere, 
ragp-iunp;ere un8. ricchezze. almeno minima, ma t.eJ e da dare al fi__gl.io la n 
possibiliti dj ~vere 8nche lui il suo niccolo pezzo di terra per vivere. 
Per !l:.o:ro VPYJ.ire in Brasile si,:mific-=tva a-11.dél.re d.ovf' si saTebbe ::trrivato a 
poss~cì ere UJ'l. nezzo di terra suffj 0ie te PEH'.' orp-anizzqre unq ve,,,a f~rniQ"J ia. 
0uesti concetti t8..'f'to coT'luni, J.i si potPvano "Onoscere rlai cìi~corsi di tut­
t5 i ~iorni,nell'ambiewte nella colonm:=t itqJi~na. ~ra comune sentir ~j~~: 
~itosto che sta,,, de 8fito,lé mejo no maridar-se" cio~e "s~rebbe pemglio 
non sposarsi, se si deve vivere in casa di affitto" 
Quindi uno de:i_ re~u~si ti per un. o;iovanP sposF1.rsi, era "'V0 re s~s~ e terra 
propri2 .. Ec-co perche si sposav~o tutti e due co!.1 un-::i certa Pt~. 
Ancor:=t, un giov~ne che no11. fosse in connizioni di poter dire ~l suo f'utu,..o 
suocero "ho c8.,sa e terra propria" mai si sarehbe prese:ntato a lui per chie­
derp;li 18 mano c1ell8 fip-1i-:::i, nerc-hé s8.rebbe ste+.o rdlfiutat<:>. 
Fon era J2 ,overt~ co~~ ~overté. chP. er~ èiq~,-, z7,ata, ~~ 1~ ~i riziR,la Til/qn­
r~nza di s-l"orzo e b11ori~ volota, e ancrie 1-:i rn::;l,D.CWZ'l di or(Tr-mizw=i.zione :nel 
suo J.Rvorn. 
Dicevano: I ze :povre,ma i lavor 011 ".ioé II s/ sono poveri,;'!!l;:i mm::rno il l.:>voro". 
L'essere povero pl?ssava iri secondo ni:=i.:no, r'0 stando im nrimo l'amore e 1-o 
1;,forzo ner mie-1ior8rei -per mezzo del l;:ivoro. 
Cosi pure: "I lavora corno orsi ,ma i f~- de tudo" cioé 1118v-0r..;¼no 0ome besti.e 
d~ Roma, e rier '}uesto hr:inno di tutto"."I se comn siq;a1TUi, i va so in volta" 
cioé "sono co-rne 7,in_o-~_ri ,rhe stanno semnre in o-iro pe,,. il mondo'; per j_ndi­
r.ay,e coloro che al'1riavano semnre in i:,:iro e trascurr-1vano il loro lavoro. . , 
nuirièli J 'imma-P-ine <'!ella rffamitJ'1i8 it~li.,na er basata suJl!:i rau2-ctita e sfor-
zo uer 1avorarE',ni=.illq pFirtc-c-in-::ir,,ione comunitaria uer l'auerturP cli. strHcle, 
nPr r.ontr11irP il loro cirnjte-rio,:::-C'qvare -r-ozzi di lo-ro 11,so, rria sn8cir:ilmentF> 
ner roRt uire Jq loro capp0lla, la scunl~ ~eri loro firli, una niazza ner 
i J oro raduni e 1 o .... o feste e di ve,,,ti.rnen ti. 
LA ~edeltt alla n~rol~ cìAta er~ un'~ltrq tjnica nntR ~ellR f'ami~li~ itql~a­
ne. fTlPnti co11t:r-::ittj di compra e vr-mdri t2 erano basati sol o flulla n::irol8 na-. 
ta, ne11tre i ~0c 1 1rneriti legali eroina f.,tti anchr; pa-rr->cchi 8YJ.ni dopo, secon-
do le nossibiJi+.a o l'o-µportunita di andc1re al centro nRe-J.i uffici cornnen­
ti . 
Djco,~nc-ne, che 8Pesso, per rimette~e ouqlc11110 8Ulla buona str:=tda ba8+~va 
ai_-rfTlj: "VarilR che C() E'Ste lP ze mia cose ner j"entP òe nostrH famiJcia"' 
cio; '' StA' hpn9 attPnto! au0sto tuo modo~- proceaere non sj addice alla 
cì:i PTli ta del.] o no~t-r-,.., f'~.mii:dil:l Il. 

O a11che: "No te zi p-nqnC'8. degn,? rìeJ ri0m C'he t~ p-:1" cio(-l'e llsej i.,ndegnR del 
norrie r:!he -norti". 

pj~ n ~Pno, le stRsse r.o~e si pORRono dj?e ner nuelli che si fisRqrono nel-
1° terrP d8Jlo C!tato é!i Sao -P"'11lo,dove :rin.., eravo in pochi. Le Pt'ltjs;:ticni:; 
nel t0rnpo è'Clnno - ,,.,r--1 1910 - r.hP tJ'li it::ili~ni iTT1miP-r.at.i erqno,nolln rittn 
di S~o Paulo i~ A4,~<, nP1lo st~to dj s;o PauJo er~no jl AR,l~ della pono­
lazjo:ne. Qujndi ehbP:ro 11n o--r-c1.,.,dP T'P!'JO in t11t-ti 1:'arrii dell'=I vit:-i Rj~ civile 
che ;_-.,a1.1str;a1e. Si n-i,ic·tific.2. ('()!"IA da tutti Ri aica rhP, Sao 'Paulo fu f':::it­
t;:i aa~li italj_::thi. Per c:-uj_ ouando le famip-Jie dej Zo1etti, SaJv,-itori,Vie­
ceJ lj, F:i 7 i nnì , li'rRnC'PRchi, ne t:~rJ i , Aò~mi , Bé'l.1 nena:rmi, C'rippa P t~ntissime 
alj;re sbarcr1rono, 100 anni fa, nr.>l TlrHsile, questi C'omincio a vivere una 
nuova era di proeresso e di benaGt~re sotto tutti ~1· qspetti. 
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ll c~pitale che questi lombardi,veneti,liguri, toscani umbr1,napole1an1/,nv4v~ 
non era racbbiuso nelle lorovpovere valigie, ma dentro al cuore, a quef­
cuore grande e generoso cheeprgprio del figlio dell'Italia. Il capitale era r 
la fede,la speranza, la volonta di lavorare, l'amore per la terra da cui 
avrebbero estratto 11 ~eceseario alla vita, 11 fervore religioso, l'amore • 
di figli verso la Madonna, la casa semplice col piccolo giardmlo davanti 
e il piccolo orto dietro, 11 cuore della massaia ~he oltre ad attendere 
al marito e ai figli sa trovare anche il tempo e il luogo per allevare le ' 
galline

1
,1e anitré, un iorcellino e anche una capra per dare 11 latte ai 

figli p u piccoli,perche crescano bene. Sbarcarono in questo Brasile gran­
de,immenso e altrettanto ospit~e~..A~~dattarono e cominciarono una vita 
nuova, nuova per l'ambiente, ma 1a·s-tessa che vivevano nella lontana Ita-
lia. ljicevettero tanto dalla nuova patria, ma diedero forse molto di piu 
perche collocarono a disposizione della nuova patria q•ello che la Madre 
patria aveva loro insegnato. Influitono tanto anche nella vita di ogni 
gioxno insegnado a mangiare 1 gnocchi, i maccaroni, l'arrosto cotto nel 
forno domestico che ogni famiglia aveva costruito nel proprio retrocasa. 

• E nei ,prilli 25 anni furono circa un milione ,gli italiani che chiesero ~spi­
tali t• al Brasile per uno seampio sempre piu intenso. 
Perche non ricordare alcuni nomi che aiutarono tanto Sao Paulo nella sua 

_ crescita? , 
Francedco Matarazzo, proveniente da ~a piccola citta, Castellabate in 
quel di Salerno, dove nacque nel 1854. Oggi chi non conosce non so1o in 
Sao Paulo ma in tutto 11 Brasile 1 prodotti Mataruzo? La Ditta Matarazzo 
pu• essere ;attigui-ata come un grande albero.con grossi ram,-: sono le va-· 
rie attività industriali,e commin-ciall in_cùi si sp,cialiszo~ 
Rodolfo Crespi che domino come un Re nel settore d& Cotonifici. 
Giuseppe Puglisi Carbone f'u uno dei direttori del potente Banco Francese­
Italiano per L'America del Sud. Ra·ccontano che alla porta del Banco I.en­
trale egli se 1)8 stava sempre 1n un crocchio di amici a-,we conversando, 
ma nella realta stavaae osaerTando 11 movimento del Banco per conoscere 
come migliorarlo., · , • 
Bell'attuale citt~ di Sào iaulo c'e una via, la Rua Joao Briccola. Questo 
Giovanni B;iccola f'uuno de! primi immi~ti italiani, che usando delle 
sue ·qualita ,studi e informazioni riusc! a creare una specie di Impero ~ 
Bancario. Ell 1911 la fortuna del Briccola era walcolata 1n 5 milioni di 
dollari americani. 
Anche oggi 041 non conosce la Ditta Lunardelli fondata dal vecchio Geremia 
IAu}ardelli ,loveniente da TreTieo? Questo Geremia ha :fattq vedere che cosa 
puo produrre il laToro • la saggezza in un uomo di volonta che non sa ri~ 
nunwiare ai suoi piani ben preparati. Non aveTa che una istruzione ben ri­
dotta, ma era intelliggente. Leggeva, si informava, amava conosgere. Pre-. 
quentava persone che sapessero insegnargli cose uttli. Comincio a interes­
sarsi per piantagioni di caf:té. DoTe la sua esperienza non riusciva, con­
vocaT& Professori eJspert~ in materia, per eapere come Jincere ... .Aveva 
appena 30 amu di e e gia era chiama~os Il Re del Caffe. Alla aua morte 
era padrone 450 mila ettari di terra 1n cui aveva piantato milioni di pian-
te catf' • .. . , 
Jra 1 primi lllllli«rati italiani che pa4ap.aron9 una forte.autorità nella 
economia bra■iliana furono i Creapi,;S1c1lianp~Pracalanza:Perronii,Nosche­
ae, Giorgi,Searpa, Martinelli e natura~nte ,_ Matarasso di cui aopra. 
Anche nell'ed111s1a laaciarono la loro iapronta non con:fondibile. 
Ricordano che i pr1Jl1 Capomastri riusciTano a sostituire con onore i pro• 
pri ingegneri. Quante volte li ai vedn-a fare la pianta -provvisoria -
usando della pun~a dell'oabrello, sulla polTere della strada e discuterla 
fra loro. "1 co•i che tu ooatrai:ta la Chiesa di Achiropita,nella zona di 
Bela-Vista e tanto cara al popolo proTeniente dalla Calabria. La stessa 
sod41stasione •••tono altri discendenti di illlrlgrati in altre parti della 
citi di Sio ~alo parlando della loro chiesa. 
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,J' • . . SFIRITO COMOJnTARIO 
Questi immigrati portarono çon se'un non co■une spirito di solifarie:t.C o 
per dirla con linguaggio piu attuale, spirito comunitario. E lo visa::t 
specialmente in quei primi tempi, sia come cristiani, sia come itali 
senza alcun appoggio, abbandonati da tutti •• Come conseguenaa senti'Y8Jlo 
lo spirito di-fiducia ~ella Provvidensa divina, basato in tanti piccoli 
fatti. La faaiglia si riuniva tutte le sere - ma nei mesi di Maggio• di 
Ottobre erano gruppi di famiglie riunite - per recitare 11 Rosario, per I 
cantare le Litanie della Madonna. Prova di ques.:ta devoz•one sono le mol- , 
te chiese e cappelle costruite e dedicate alla Madonna di Monte Berico, 
di Caravaggio, la Madonna nera de Napletani, , di s.Vito della colonia 
barese di Putigna~ Cos! pure ciascun gruppo spesso aveva la sua cappel-
la col Santo o la~Aadonna portata con loro dall'Italia. Era difficile clJ?.. 
un gruppo non si preocupasse comunitariamente per tare .funzionare a lffo 
spese la scuola necessaria per i loro figli. 
In occasione di malattie,disgrazie, di morte si aiutavano tutti l'tn l'al­
tro, condividividendo le conseguenze.della disgra~ia, aiutandosi nei lavo-
ri dei caapi. . , 
EaietGno ancora tante di queste strade aperte per legare tanti gruppi di 
caae, strade aperte,f,tte,cons•rvate sempre da loro,solo da loro~• per ini­
ziatiT& della comunita. Esistono qcora segni e punti di ricordi di tante 
altre manifestazioni di solidarieta e di vita comunitaria. . . 

VALORI RELIGIOSI 
Anche oggi esistono e le famiglie ci tengono a ripeterli. 
Nella ex-colonia del PIBO SECCO doTe oggi sorge il ,on piccolo agglomera­
mento di case che ha 11 nome di Ville dei Fiori, c'e una grande pianta sto­
rica: qui 90 anni fa si riuniva una delle prime leve di immigranti e col­
locarono un quadro della Madonna di Caravaggio che avevano portato con lo­
ro dall 1Ital1a, Inginocehiati 1n terra recitanno 11 Rosario; canta'Y&ll'.O 
le Litanie. Piu tardi vi costruirono per loro iniziativa e spesa la Oap,­
pella dedicata alla Madonna. 
La famiglia

1
a11a sera,s1 riuniva per recitare 11 rosario, alla domenica 

per le oraz oJli, in mancanza della Messa. 
HaDDo lasciato ai figli la tradizionei nel mettersi a letto, di fare 11 
ae,no della oroce e recitare tre ATe l'laria. , 
I punti in cui 11 sentimento religio•osi manifestava di piu: 

1 - lo storso per avere - almeno in certe circostanze - la visita e 11 
lliaietero del Sacerdote; 

2 - Il padre di famiglia'àitenewa di avere il diritto di benedire - e 
aaohe cli maledire-i propri figli e e altri membri della famiglia. 
Per cui i tigli si ricordavano aempre dei loro antenati ••a mandando ce­
levare Messe, sia ricordandoli tutte le sere,alla fime del Rosario, 
aggiungendo almeno un Pater,una Ave~• un Requiea. 
Dicono che era difficile sentire in italiano par~lare male del suo genito­
re morto. 

3 - Il conoett9 che avevano di Dio corrispondll'Va a quello comune del 
tempo: Un'Autorit, ohe premia e castiga immediatament, ..... ~icuramente. Se­
condo la mentalita del tempo, Dio era considerat~"un-Padre buono e a--i~ 
ssricordioso eh~ ~~.e p•rg_g_na ai suoi figli, ma un Signore che ha aufdi-
ti e eervi-2,-Vtu-0-~ 'IA~ • 

Era frutto di questa mentalita, che anche 11 padre di famiglia aveva da 
Dio 11 potere di beuedire e maledire 1 propri figli,secondo 11 loro modo 
di comporiarsi. 
Le siccita, le inondazioni, le tempea6e, le vepidemie -normaleaente - e­
rano visti co■e palesi castighi di Dio contro la bestemm1Q.,(infel1ce impo1r­
tazione italiana} o la poca frequensa alla cappella o vita di preghiera 
e peccati pubblici. 

. . 
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INCONTRI FESTIVI 
~ 

S"8. per 11 carettere allegre,sia per rompere la monotonia del duro isola­
mento della vita di ogni giorno, gli italiani diedero vita I una tradizio­
ne di visite domenicali,di incontri notturni, di merende e 8ene innaf~ia-

, te di buon vino. I canti animavano e completavano queste feste,che conser­
vavano seapre un carattere familiar, e saziavano la nostalgia della Patria 
lontana. Anvhe oggi ci sono comunita che conservano questo spirito eque­
sti incontri festivi. 

In conclualone: 
Si puo affermare,che sia quasi immedesim~osi con la terra, 

che -grazie a Dio - era fia propria, e andandp a piedi nudi per i lunghi 
solchi umidi aperti dall aratro, sia dedicandosi alla produzione industria­
le, sia al commercio e sudando sempre penosamente, il colono italiano 
trasmise 11 suo amore per la_U...,natura, il suo attaccamento all~ terra, 
ora sua. il s10 sforzo per'r?'ruttificare i doni che il Signore gli ha elar­
gito e insegno'come si ama la patria. 
E questo non fu poco per questo Brasile. • 

Altamire 2 giugno 1978 
Lanciottt 
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..,.....,. OBDBI JIO!BSTJ.IJ DL BlllSIJ. 

C'I VALOII OOSA .DA DIPil.l.Blt 

Da t-,. n• notan4e o••• tac11•••ul, fta lustri -ia­
ti dell' oape4a1• 1oeal.•, incontrare a4eptl 41 4J:rene 011.t.e-
s• Protestanti. • 
i.a pa.114• •at•r•u. di loro 111 aceoslle ••• Ansi n• •o-

o 
:no peolll 001" 4!b.• 111 oh1e4eno 41 Bwll111& al 1.-o lettine e 
1•11•" lon qualelae U8M della 11bb1a, o per tare_. o•• 
Tersasion• 41 ordine spirltll&l•• 
J'a. coal ohe aono riuscite a4 aTeN intonaaa1oa1 circa 11 -
Tillent• • l& Tl.ta delle loro chieee. Ila acm taN&l a4 •"i-­

geni ohe le not1sie oh• 111 daTaao, dltt1c1laate ooMIII► 

.- le •• ooa le altre • aolte Tolt• --.o proi,rio • l\tLt 
te la uia. 111 aooorei che anche tra 1 proteatantl, o'I •1• 
ta j.gD.Onu& Nl111••· 
Oeroai allen qu • ll, altre Woraui-1 pil aicve. hl 

1 a aae.14•• olieate della lNal• »1bl1eteca, roTistanae t••l 
pece •t•Z'1al• 11 iacoatnto. Jrugal noa ,eoe nei Yolwd a 
41aposis1oae,aeU•.tt1o1o leeal• 4ell'Iat1tuto laai-1• 41 

I 
Stat1at1ohe • àtoJ.'11&111-.1 Geogratiohe (I.B.1.~.) e aaeu la 

, 1,uell• 41 hlla,■eglio atvessa~•• Qaell• pol ohe •• rl• 
••il a tzinuae 11, h1 rleeroarlo ia altte tont1,••r1Yento. 
Co•l raooelei •t•riale· pii nato• pii ainre. hol aolle 
a 1 .... • peeu.te laTON 41 oenal&lta au Yolual -.u Il 
statlniùe l•l o.1.to Preteataate, entiU. IOT•natift Mli 
atae••t•. :a o••l lii ri■11lt6 oh• il PrlM O•••-t• ~1-
11- rlnle a11•-. 1872 • ohe 1a quel. teape nel INaU. 
•• • ,__. lroteatatl, alano dichiarati. Pa6 4ar•l •• 

•'•,.._,•ohe •1 t•n-.. auooatl eotto la de~oai-•i­
ti •.-. Oattoliel•. 
1erola6 •naaooet1•t 
Per 11 trattate a1•Ul••• • 0t1111ero1e• • 41 ••an ... 1-.. • 
O-Nto• ciel ie10 ooa 1'Xaplltera, che uainraft J.a .. ll• 
,.ziti U religl-, uoke •• Mll• ate••• t1111q1e en•preibito 

, tue JrN•11t&- • oel'NN eefferu-,. ta 11aru111a1•. 
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--- -~- ,2. 
:rs.a 4al tellJe • del lb:uil..C.ÌtÌda, 1 protestanti non 8ft1t.O 

b• vis11. Quindi tao11Jaente •si nascondna:oo• sotto la 4e­
na1nas1•• •• Oattl o1•. 
E••• urift'io oeai al seguente specoh1e dello nil•ne del 
MoTiaate Protestaute 1Jl aile, congleballde tutte le Tar1e 
cbieae e 4en•1Jl••10Jd.. 

ARO 

lffl 

1egO 

1to0 

194U 

1951 

19-?0 

1917 

CUS0I!A ma: PRO!BS!il!I DI, BRASILB 
E :LOBO POS!O" DBLW. POPOLlZI0D 

J)E t.. J)R.ftS il e 

POPOLlZIOD Dm. -

lll1SILI PRO!ES!d!I "a rispetto 
della popil ... .. 

,.,,0.479 - --
,,.,,,.,15 142.2:S5 0,99" 

11.4'8.4'.54 177.72'7 1,0-,,. 

"'41.2,,.,-1, 1.074.8'4t 2,61" 

51.944.'.591 ·1.741.430 ,,,5" 
,,~1,4-.8" 4.e1•~121 5,1,. 

11,.2oa.560 6.918.410 ,.01" 

o, .. {;.• aMele, 1Preteatat11a ba•il• 4a ••N •­
..:Utl al ,,01•. Waa ereaotta ••• 1Jl41ff•~•"-• au& •1" 
forte• ■pe•Yl-t• 1lt. 1uat1 "1 ... ,,m.1, •• ritlet-
tialll ••Ja• alla •tilla olle il lndl• Jla 11 ••' 1a fatte 41 
NlllM_,,~ ... --.1, • •1•_. ,-ala .. tau .. •• rnt•• • aaalle 
all• t• ..,~•••i•e,o)le OPTO t .. lJPSa .. aella NOe&. iel 
.-,111••• •• en alte eat611•••• 

Be eneate U rleerean lt ..... nn 41· • Ì•••• preeen.,at• 
oN••lta pet••"-"• speoial.Mate 1a queatl 'altilll, vet••~ 
at. i.a .... t• e.i.a, • wu •..t•-1•al• ••pera-li 
w ••ria "1t11N • 11.,t .... , Nr&teatle IIIOM 1ull• itliil 

J•m- •lU. '-:al eatteliel, • ,ue •al,-..-. 11ft tul.• 
ò.. 

• .... , ••• • - ••M.ri••• pretu.dua~t• 11 J".i .... 
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' A• La prilla porta fu aperta dal trattato del 1810 cen L'In• 

ghiltena, -di clii f\l aooeuato sopra• oh• aeelouiaft la li• 
berti religiosa ano e se •era troibite tare pi-oseliti,.. • 
conTersloni tra 1 Brasil.t.8111•. Cosi ooalaoiarou a4 at>:ar• 
banch.1.eri, •-ercianti, aarina1,, Ullbri del corpo dipl .... 
tioe iJagleae e tanti altri protestanti e Tivere u,eraaeat• 
la l•re propria religione. I Pasteri, all'1Dis1o eran• eco1• 
seai, TeaiT ... per dare assistesa religiosa ai lore oenaa­
•1••11 • atutt1 colero ,a cui 11 !rattate del 1810 aTna 
aperte l• ,-ne. 
lella r•••~ ••tl del •~cole m, la iatl•nsa eoonoatoa 
coalacla a ,aaaan 4alle aan1 dell'Inghilterra a 1uell• &•• 
gli Stati Un1t1 di Jaerica. Qaindi ·oea1nc1arone à4 azoriT&• 
n u ~raeile 1atgranti •ort•aaericani • 1 loro Pastori. 
Mentre 1 Pastori iq].••1 ai dedioaTaM eaclui......nte &11•..­
•i•ttnSa ,.~ conaenare la fe4e nei loro connasloaeli, gli 
uaeriHal TealTuo con api.rito 111se1eur1o • cOMSac1anu a 

I . 
\ tare preeeliti-• aaok• coatrt la olaueola,che ea "pre1• 

bit• tue l'Z'•••litiaao • oerean ooaTenim ta i ._Ul• 
aaJ,• del ~ttate iel 1110. 111 aaerioui •••nae _. Id.I'& 
Mll •finita •illfl•taN aa elT.t.ltl 41 tipe pnt••tat• 19 
••at1hs1 ... 4el tipe caitol1ce, ail 1ap1atate t.la tal ,..-1r 
o1pte ••1 J&-aeile•Cellllia•. 

•·• .Uta eaua: Le 111111.pasim •arte•• 
111 ilaqnati eue,ei ,renaiftM ù tlltt• 1• ,ut.t. u •• 
n,a. •• ,,a1 • dai ,. •• 1 Prote•t•t&. Qlleni twt.O"tl 
t--..,_ nre oel.1111•• ••••nut• 111 u&, 11 lle4• U Yl• 
'""• 1• •t••• U..- (aaeu •Id ci ••• .... ,.,..1a1-t• 
u1U stati ti-•• Oat&lilti& • li• lftale •• hl 1a ftt •1 
,-la -.a 11 tet••••• 1•1ta11- -tual.ileate Ua1•tti) 
•quali_.. la •t••-nlid ... tell• 11114N-,atrla • 
.&aelt.t la ... ate ••• 11 ••••ne., •Il• i h•t•rl illlllpati ta 
pae1i ._.,., 81 4ed1NNl&t all'Usi•'- Nliciea 4ei 1 .. 
n ••1111w1et1, tel'Mlli• ••trl-.. chiu& b.• ••I'• elr­
••1• naiNaftllci••• K••-- 1••11& tel ........ nea bune 
-N aw• ... llla 41 ,na•u,1-• la •t11Nzt1l•• tei 
oattel1•l al lft•n•t••·-· ........ ., J&I al wa,su-
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' natiTO o ~pate, 'obe la co~s•n-aatone della fete dei lo-
ro OMJ)8.tritt1. 
C.eete st•rn pe~ con•erllre t 11iaa1 ai ~•rsa e si 
allaqa tUJlto pifa riuotnao a Tincere la ttiìU.•1...ie ~ 
siet- dei oatteUoi • del clero. 

O• lauo iatluite ..,_t• le tziqtomas1-1 ~ 1• pali 
il IJruJ.1• 6 ,aseato e sta an09ra paaeu4• a partire ■i,e­
ciaJ.110t• tal 19,0. I.a uilanisaa•1•• e l'Wut_.WJ., ... i.­
•• • l auT1 •••1 41 ~oaal•u1oa• Jaana• faTerite la ee,.a• 
ai-.. 4~ W't't , ... • oou•tU 1ew ,-r&'e 41...,. Usi .. 
lii ••U• are• p11elari. 
Questi...._ ,nt,& pretestati, o•ri-te pe•-aon U • 
... eaal• nUct• .. atwalt t •••O!lCl• l• up1na1- •.i 
pe,ele, Ile,.. ,tl ....UUi 41 ••J>M••r•i • ,n,r&1,,- ...­
•• le:n 1ulitl. sa ••pite •1 rit•XMi-l a •'1141.ue l'ie•r 

, Quata ••JU•i•• 4e). IIIYilrN.att preteat&Jlte 1a .. , ,n••• 
ua, 11 ,.. •• Jil ...,.._,,, q••ll• elle pi6 e_,_ 1• 
uetn att ... , ... 
Oateiwalt le,aJ.t l'l&tit1ati••• ••llt Mlte • Tarit t...­
NNI'• • Pfft•• , &a 1Natl9• •1 uta che•• ntt• 1• 
MI.NI a.a•• tattt ._.. ....,,. .... .-.1, la 111111 ...-
.,.__,. ~• • u11 •--sna1i-' ... ,. .. 111 1 oll& ,._.. 

IJPlltSf'Sl~!l•te, ~--• ••••••- '1 .... , -tN al t --
Te, ••- ia Jiuile Ml• W 1ttO t 1a •--• ,..._. 
aNa11te a 111■ta 111•1, 1wt ...Ut ... , l• -..&,,.,:t-
1te. n ..._._ u •••••- , .,, .......... ,- 1u1• 
le àitN e tr•&•l&IN .. jll!I .. W &J. .... ti, .... .... 
""'· ..... , , .. u. a&-... • ...... ,u,, ., ..... . 
la ..,. 11111• .. ••• • ■nsrnttl, "•• • ...... , .. . 
.. 11• S,&rtte S.te,tlll 16 ..U••- t1l •• ... ~11■- er,i, 
• a a1ve .,,,11.e ,.., .... '-••• • l• IJPit• ... .. 
~ .......... ., ......... , .... Ja .......... .... 
"'"•• .......... , teu ...... 111& 1-NniNtll , .. , .. •••li• 
te. 1•- • 1t lfU&te ..... •• 11Cell& a,. te&d& & ... , 
te,u/o eu&111&.o ... U teMa-1.-... 111 Atti 4egl.1 a,-.teU • 
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r-s,.-
J.• LetteN apo~•liollt. Pe»-lo U 4elle 1.S.Dg1lt 6 11 • 
..... a..a11-.. h.l~•,• anche lnooato~e,,4ella asione 
dello Spirito S ~. / 
Le hJ.eae Protestati n41•1• ,11 coatiauao 1Jl 111a ~i&lk 
Awa-.i.■aui••• aeaùe la Patee ataU soao •lto ..u ... ,1. 
11. la,._.. r11111s ... 1•"n 6 cleri al•,• lai•• A 
eta '1 ,-,.1. ,-6 aco'4•" t ..... w.as"liJ•M• • •- 1 ntu• 
alti t1111A t•JlllaSiw eui:Tle-1 •• 
Daate a n,U• apute a 4•••t• CJaS.••• P•t---.U, et 
Tide a o-~•... oe •- •1t1••~• 41 11Mll• Qe 
d. ,..~/i-a iun. i. ltata •• M. Mtt'MùJ.e -
o•t• 4' • ••••-tutte. Ira qu•U• e~• l ,1 4.lat ..... 
M aeU• Stattni~=l::......::::::lrt.=.==•=t=l•..;:__.;;•;..;:;•=•.::;_;1::._ _______ _ 

~ ...,-;ri,•ASSN™ :DJ: moZ B' 1a :,r1nt1,e.le, la ,,t ·-· 
••1--, • - ltle Jielt 11 a•eN tel '9ltl1 (11 31,"' lei 
PNte•t-tA ... ,it.u.), • anoll• per 11 r&Jlle n11.,.. • 
...... J.Ja hlla ••1 19U. per .,.n 41 d .. 111■■1~. ,..._ 
•~•1• Jl■r1 • '11 ■r Y,...,._. J'rn.J.,.._ 4~- .. ~ 
4 ~ attigJ.iatt alla old•• 1eat ... etaie .taa..i ... u 
DI• ae11•~•• 4el 1..a. i. ateria 11 rloeHa .... he 
ld••i--1 41 --• ••le, 41 •lta eru1 ... , 41 T1ta ~•­
tiea • •1 ..... , U.siWd. A•••r1.._ ~• .. 1.._, • ...a le 
s,tr1 te Salite ,.,...,. ettn•IN, ,.r •d• ..-1_.. 1 nn lii• 
,...1 ... , e: • •• •larab• __., .... •,_.laU, •t .. ,laJsaatt 
11 ...... u. 1aa,- • .lvi. ~,- ~ ~ ... ,.. 

aU• ,&l uta. ttm 4•1 -" •-• . 
•• c-e•t• atuu .. lllltl nr1N&, ....... •lti ,..tJtaa­

-,., •l.!!8~-.!..~-•1!t e,-01a1-,. Jat111tà. I 

'111,fJ// _-.. .._... w. ll!'llft eU••• ~ •••••• 1• 
• .,. .. _.. oke ••~w■a tella U.11111• U l&e tell'jaNpita 
te1 ._., Qllill;nt:---• ilrtrtMIIIIIIPI •CIIIUel&NM a ... a11en 111 
•1-ti 11&1li•i• tft ••1•o •• ... ,.,..., ~ 

. ,-. • .. ,__._ 11M e,ee1e ., JNa,&tene •• l'latQiN 
41 ........ • _ ..... U ....... ,-t••••tai•. 
Da ~1 ....... , ••• a .......... ,.. ntt• 1• ....... 1 
1-l. llel 1t15 --~•&•,_ a.tt .. 1 -• •••.1111 1t18 • 'Lv 
Mlle ..... tel ---• •1 19U ........ Ml ..... e . 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



~/ 

nel atneat as1ltaaao • 00,1 e tinuaiido.ad allargaral per 
ueeto S••• lraa11•• Oagi ha•• 4340 t•»~•doTe 1:l ne-

1 

•lc•u i 2.211.1s, -te •11. 
•,,,,.u.1• .. ,ae~t;G"""lNlJt---flMlPhllej. '~

1
_2lle ua1ter1•t1eM 4el l:oJf/"' 

,1 ... mt dl 1•••t1 t~ 1w..
1 l 1per! quanti Je••1bil• 1 fHeU 

fN9.•atau •• ltt ~•1•0 t-,J.• ( •• n.ella l1e•l.ltl •• 
•• ... o ti•ffal) 4-1,tJ1.Pt..._1•elt i fedeli po•.... •••r­
ai• eatil'ti pit fratelli e &TeN pJ.t spir1t• 41 aol1tarie-
tl . 
.Ula tiae 4•1 e.ite, il ,aeteN • 1•11at1 iaT11a •• •lt• 

u•t•---• •o•• q-2.- ùe 'T11e1• a4 N • aooettue 
u Or1ato o•• al • Salfttei-• • luolaral o•ple't ... t• a•l-
1• ne ..a,if 1

' L•1n.-1te t t• iasisten.te • .la•!».-te_,ft' _,,. 
••• 8 -,.. M qll&l.eao ha 1 lNi •• ai fa anali. :i 

I i•saJ.•1• per uu...,. oateo • 
~,~ :llilrff eantterist1 .. , .. alaq_•• tedele,quaad• •i , ... 

Mlle S,1r1t• Saate,,.. arMM .. la ,aNla, • 
... 111• i,a tul IIO-t• ••11• ou, .. , a wu .. u. ,-lu­
.... i enei•MI• --........... ,-4all,a•U• priiJ.1111 • I.a altri 
1 .... 1 11 eiel w ...... &J9riaa alla i,alA1at1ft tel 
-•• lellele • .I quate ao e•enita questa - attinti 
nn-1 ••11• - ·o.....s.t&, u 11 ....... u ..., • ..._ • ae• 
ofttaN t•tt• 11 - la•eN al Put•r• •alo,.,. te1 -,...-.. . 

1atiirfl Re Mi ... M■•- ia IWt& -•- ,-tNO-

•tal• é la t...1•1111•• •• I taate aa •-1• ,-
~ 1a 4ett...._ "111i••• I te Ji ... ••te ,O 1...­
•••• .... 1.,.w, la a,,,a, .... Jll1e•n•N U •••111• 
u~•- ;:•" • 111 •JIHU J&t •111•ri•t1 ,.1-
J.a -~•~l-W-. w-&,,,~ • •"• - •tMie 11 a,.,.,._, .... 
...... .. - .. -. •-t• - "" -- ,. , ... - ~ 
.,... .. aYeN W. ..... t•l&ull& ... 1a liltltta. 
I' ...... ,. aa,11, t1" w 1111"1• n1 nJ.te ••Ili•• 
NW'll ,-t& e --•ti W e,-•-• 
n ...a lette •ldte U l•• I .... ,...._te ,_:Ila.,.-,..-
Miti .. U. .. uatt-... a .... ai-. tll lM ,- -- J11ep1e, 
e JIII ■••• 11■11.., I' ..... , ••••te elle ••11• u••-
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.. 1( 

blea 11 odoa s11 "&11e1~3a•, 1 •Gloria al Signae" •x1 s1-
gaoer• I b ' e al ti-e eclaaat10D1 e tante pet11ioat b:• •. 

~ ~ K.I, 

viduali, pd' -4• cle i.Il uesti aaaent1 la chi•~~ ~l'ila. 
preaa1-.. 4i ua Piuu. o il euo YOe1te:rare, ~ o)a! •• ~ 

~ , 
~•are, •••tioolu,:,at. Q~ ~ .,;P~ a M-4J ~, 

_) ~ i,. Jt'.Ndioas10De non 6 per nolgeN • PIiate 
d•ttriDale, - »al• 1 • ua finali tl di~enJ)raft ., 1 .,. e·~ .,. 
n.1111, &11••-r• cli indi T14ui dal lllale ~ 14\1.0U 1A Oz.1 .... 

I 
ulco Me41atore • S&l.ntore. Jlolte volte si l•a•»• eq-.r 01 , 
di a•t•r1, ,e••i• • altn c•••,che , .... a t ... 41 •11~ 
e di teeta. &. 
Xella pe41 ... 1••.JC ~ 1• ,ari• 4ettriJIQit. I ri­
dotta al••••- Per d.1.,••••JJa.1 i»utere, dal "'841• 
oat•re aoo •i ••11-. oera1 4f ftill.•11•• Il,..,. pil ta,e:r­
taate I 1••- 1• ll•~ia. ••11• iatel'pre\u1 ... ~ 
Ma ..-.a-• il aianJ.fioate letterale. I paat1 • OU •i 
1u1ate 41 fil•• .. • Cr1et• I l'uiee SalftteNJ ~1•"- I 
il 11&11• 4i N.•t 1• S,trlto Sulte Y1Te 1a u1·4u4•01 l 
auei eu1111i,•~ci~t• 11 deao 4•11• linaM, la•-..., •. 

. ti ti •:.e~/~~"bul•, llbao•l•••• I.a •e,t~••+t& 
• 41. o..,,;r1ir11~•'11114 :.al.la oh11lllllra de1 o.i--.; -~ l '1D­

•1•t taTit• 06' qual•=• che .,..1• a4erl~ • ••••t~ar• 
11 h1•'1• .-1_ ai .. Salw.teNT~-,•I' Mrl-ftNl. ~••• 
e1'• "' 4e1 • ., ni t&a191: 1 ••••~• alle '"'•• alla ft, 
a1 .,u.,., a1 ,1 .... 11&.; i.a, ... -...... a1, .. u ••• ,,w. 
Le -'•'1•t1•M tiaaao rileYan o~• eelero ·ohe.,,.,.. .... ._ 
aU& 1Na1tl•• 41 Die, •-• 1a ·paen, JQ'lfte ... ••te-.. 
"• •• ,..11• ,. •• ,~lltl/ • t .. ite a l•••r.S. 41 ,... •---•• 
sa. Jn 1••1--•t• tsr 1•11• ,...,Md••• l• ••••,-•• 1a ia­
.,..,1 •-•titl, 1•.....,....1•• ras-• tt n•1••l •••• llta 1•.-

' 1--•• -..•lt.11• Jh4_, •• ,.. 111Uat••l elle l&T•hn• ,.. ooat• 
~•i-le, 1,-.""1, autl, •t•1ati, 1t111ietta& d ,_,.181 
,.,,11,,.. . . · -t,. --t.l 

lf -'--!t'il§Allrl'l♦ltm NUQl;-(ii., °"'•• 
Pat ... ~ •lte .la•· Ul ~U.. C.1•11•11•••••• I 
la JrS..- ,- I.e tll&tN Pea••••••aJ.1 ••ne ia ~ ~­
Sene M11A elttl ti Ilo -.i.~ 11-... 4•1 1110. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



-, 

Ua 1taJJ.aa•, ilatga'te 1D Jaertoa del Bor4, L11181 lnlueeo 
e1 ta preteataiate •~l uiea l•'•ceetal• ti u-.., ..... 

Beati taat~ ae441etatta 1 ••~• •• aooperta,Ohe dNlN, 
n•l 1909,baa&are a•l 'Aaer1~a 4el nt, 1a .ugeitiaa • ••1 
lraaU•, doTe a uel t la &1114,lfUi•• 1ta11- •a W. 
alta, e ._ .... , ..... a1 ft ,l 011Jinri•t1 U llllffO er.te, 
Rel 11_. 4tl 1911 •1 ataWlle4e defln1t1-.-t• nel..._ 
aile,atlla eltt& U o Palll.• don 11 44,5- 4tlla pet11u1•• 
ne era itali (aello State di Slo a.i, a 4.uel t•,- 11 
... 1 ) • li'anoeaeoa non • biaopt 41 ~laN ,..- 1--• 
Ansi 1•1taU tra la lUCU ._.,.. ••l no laToro 41 _._.. 
sa••• 4ella ;JJ,. Mllllla 11C1eae~ro~l/el4 ILtl •••nie, 
aia ••U.• ••, tutti eapiftllo 1 • 1 te.ii-. I la 11apa 1• 
taU, .... ,iMII uo to ...... vaa ..-.111a. u .... 
•'• 1'•••11~ tal latte U• 41 oanti • flN.aA.eN, 
nella 1• ~ ..... ,.._ •• '-"• b italt•~ k 2• ~•l W 
1914 tra _.,.. t b 1ta11Ww La,. "111 .. ;'.?/n ani 
1a ital,ilat • .... ,.... ........ 111• -~....... • la 
4• et1•1- ••1 194J I ... , .. f.a ,... ••••• 

Al011M ..... • -.-n•n•tt•• 
·- ,_ 11 -.OL- .. ~•,.~1 .. ti ..... ili 1-.l•llfl 
lup e -• • ••n• ••&u• $ ... 111ia ou 11ae1t• •I.a --­
te -.,.r1te ..U- ftu• tel ,-..iea .... .,...._.. Jl.nN 
iu-e•l•M ai,. 1 (11Ìtt.1,6) 1 ell• leN traA•• o• tMltt 
JUelet ••• 4e)M.~ ••NIN la Ju-ela U Di• al l'WNI••• 
._ ,,. •• tJ .... 1a .... a tue at•Jti •.... UWi, ... 
• ai-. ti•a111M1&•• tenuti. ll leN ,n•UtMllllf I 
Mlte .,_ .. , •11 et• •i JN••• 1•eeou,..-, .. ,, .. ---- ........ __ , .. , ..... -...... , 
·••1 taatt .... , ......... ili al- ·--••'41111.· • 
Jf ... Mlt•~~ al:1- •'- (1apiftS1 ... ) 4e1le Sp• 
nt• ..... -;.i •111111• ialiTit•, .... sal••t• MI,..,.. 
•tè a1J.a t11•MIM .. Ila lt I 1-t "D ...... dftli 
.... ,. 1• .... , ... ~ .. ,t •11 ., .... MM •• , .. ... i ..... 

·-······· Ilei 1a ci...-•-.&- e1 M - i,at,._ • ...,.ili-
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~~ 
aas1on1. Qalad1 si r1t1ene che eeno molto p16 ••rosi 41 

~ quelle eh• app~. Qnalca dice c~e la c1tra ~otal•_ 
41 uesta denoM1MB1 • doTreb~ esse aaeatata del'°"• 
Io reato o quello o•• •P~• dalle statisi che• 

fo~....._~~~~- v 
Un lt:reee o .. o eu qu.ea a oh.1••• la quale•• ad 1 '~ 
•• telle altre d•• citate, I pe delle pi6 n ... nti •• 
pet~- 41n, pii -.aa:r•s•1••• al.JI per l•e•~rieJtM per-1~/ 
senale eu ho ,.hto tare 1n 4etel'll1aate c1roe•-t•••• (..,....,.~-, 
,_.. .... 1 191e ~ .s.u.m 1 ee-4••• ~~ 
Mo PHEiS<m 1a I.es J.na•l••• Il ri ... ~•1~ h •....-
rti~ f l• Jrofe11e 41 Z.eohi•l•, .ln41•-• 1 t•ttl'O 
,-,1 fea4aaentali •ella na 1at1tusiene: Sa1..- • •41• 
eiU 41T1u • ••rsa delle Sp1»1to sante.,.. ...-oa4• T•••t• 
ti ..... 

Gzie•t• &11•;':!;!f.~ 4•1~~ -~ tmati-io~e)t 
al 111rueli._e~ ..,_.._., ~ Ohl .. a •• ,.,.._. ,., 
01111•"•• ~~ t•tt1 1 •••l, cOM •••1~u• •,:1aJ.•, .i.,. , 
4••1• •••w ... u, •♦• '-a pr.,uate •~• _..-
1• t1■1ue.U. Ooal 'Iii:' 1,24 i.Ye"f'a gil ._ i• tllltt•'h/ 

coa tiliall tl •••luift.. f E,_.,..aa4a Atlla ,.. ~••• 
1•1 1'44,alla ~ aort,: ìéacflà!le e ~ tllll• •"'• 
•~•~l ... •~• •••• atl 4 •••i• ••S. ,,1, stati lai"" 
ti • alt" M • 41 ,,,. lll■■l--te • 1a &ltN .ad .. , ... 
• ,etal• ti eln& 21. ~,;~•brt •ì2-

• OUI 1•••• •~••• I ~la ,e wt_., • ii•l 19'1,IJltr" 
ft ,.,a, Oli•••• 4, Iatih,t 11\liol e 212 prea:1w1--,J.t• 

_f&' lft.•11• .• , ... 1a1•1• ,. • ., •• 11 1,,., • .,.....-i. ,,.. .. 
.r.a.-«a-Joa-fl•ta • ••lla •ltt• 41 Sle ta.ie.JZ 
1,1 t ,10 11& cont••• oon 72,. 220 ... w1 bulli-'• 

_l!u,,,, a ,..111 uni fa ••'raft 1 .. all■sata ael Odlft • s.4 
4•1 ll:ra•11•• Ila ul.t111a11ente •1 api.a•• .. oa .,,resa nel ••i4• 
onea4• • , .. tre 1a :Bel .. • ti 11 ~""" .. ••1 --.J.•ifi 
telle state ciel !Ul. vaa-1,// eae euoa 1,.., .t. ..... • 
•••'''-'•- 11' 11 2~ &ella ,-,.1a•1•• pi-e1e•taat• 
•111•••~ 
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L'orcani~sas1ene interna e 11 aodo di nolgersi 4el ~ulto 
non 6 tanto liberale e ae nella Ccmgregu1one Cristiana nel 
Brae11• • nella Aeseablea di D1e. Il Pastore aocentra Mlta 
autoritl •-~}Mrva a aéY molte f1Ulsion1. L'eru1•n• ia e-• 
ne noa 6 ~ ..... lihra e alla aero6 del i-pale. La 4oua,che 
pu6 ~.lD. certi oaa1, uriTare anche a4 essere Paatel'i,­
ord~i•••t• non gode di molti privilegi nelle aT lgera1 
del ..i,e. · · 
Per •••~1tare l'dticio di Paatel'e si ia1oll.J.e4~ Ma41da­
te 1 ••P•att re11lis1tit'} ftao~ cultura re11g1••...L.• aoa ••­
no r1okt.e1t111 difl~I che abbia trequentata al.aen.o la eo11o:', 
la lle~••~ato 41 'buou ooacto,taa oeri1t1oafi 11Hie1 41 
•- •-----~'1'1,1ea e •,atal•a~•nte 4-_41tett1 o lliao• 
ra&1-.J. tl■1e>ae. , 

P•~ ••Jet-e ,aate~f, ••o••aàri l'orclJ.aasione, • rito ok• 
oou11te ••ll.a 1.IIJ4t•l•1•• delle IIBlli 8111 cancl14ate, fatta 
dVtlllte la 0ea•••1ou •-1• nasioaal•• 4&1 JUA1•tr1 Diret• 
tm. 

I 

JN-ta•• epeceU• oea,let• de ,.,-1a-
• 1••• Jr• •t•t• )ra■iliua ai• delle ohiea ra41c1-11• 
ate 11& 41 I Ue aane oe• ~pirite t•t ••tal•• lati atati• 
•tl•• ••• ,.. • ••••r• preM o• ta a1c~••,.pereJai, 
00 • •1 I elette• a, un t•tte aaomnuienl le Jl'••-­
ta • "" t1••i-•1 • n. 11a o■t•t• ntt• ••woao Jel' a­
••r• aa 14• claian l 1 ,recre•" nel Braalle 

11 .,.,_.._. l• del 1970 e t•l. 1,n ,._. 
a..,. 1111& 11- .. -e ... le o ••• tat11,tu1in• _.._ il 

... u. peat••••t ■t- a""-••.___. 
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12 
SI!IJAZIOBE DEIJ.1 CHIESE. PROffflAHI-

BEL BRASIL» 
B ~ DI CIASCtmA A RISPft!0 DEL !0!ALI 

·DEN0MilfAZI0n • IN 1970 • " • DI 1977 • -
za,Dil~916i~■I= 
lattlrii 597.026 12,4" 840.209 12" 

oqre ... 4 .4 a 
~i1ee,.:J.lllll 48.047 1" 55.850 o,8" 

e"t.c.U.st- 115.558 2,496 1,s.8'8 2" 
404 •• ,, 8,4" ,,,.554 7,9" 

Ay 

L1lteNlll&1t altl"l 428.510 a,9" 581."4 e,," 
fetale 1.925.892 40" 2.,1,.648 ,1,2" 

-
I 

I,,:"' 

A••-~l•a 41 JJi9 1.s,5.e91 ,1,9" 2.211.15, , .. ," 
Ceilpegaa1eae Criatia• 
aa ••1 Jb'a.U• 6,4.4:52 1, •• 1.017.006 1,,,. 
T•n~• ~a4~an,olare 72~220 1,"' 1,a.'.568 

2 " r 

616.286 12,1" 1,.2 -
I 
' . --------un,=, 

X91AJ,Jftl 
lJll.,., 111 

tO!J.LI PalllStAl!I 4.814.728 100 6.918.410 
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eta r1oeN& ~ peti-ebbe ~LR:JM 
~~,Wk'.'.]P'a:JIM• 1 ootata.4&11.a Settima 41 • 

8 
u-

• ~ ..... -. .. -· 8001&11 .. u•Aae .. ,u. ...,_ 
ac11ata o ........ • o tro 4• m. ---·----· ,2■• Ilo tro.,._ 
1t •lte e ati s e U Jeel Mi ... , 
halM• ff&•i- • • ... , o••U•...., 

' JU't• 4tU• OM••• ~.-.... ~ .. 7 1.~IIIMU e11•~ et. w ... 
\ a'b ai • JIJI •••~• lata.-. a.. 

' t --------- 1an ...... ) 
~ '-1;.;i~~~--IQI:-·· 
•cii~• ~ • 
4i 1.w.t.11... r• ot •• : ... ~~ 
liii ti ili lzull aa4 Geìld--1 ....... 1 ••..-

di Obzo. a m. "'-'• •• --fai ptl 
ou ....-i•, il dlrett ... te U JN•lle, a_.. 

•i• ~~ • 1111111.l• •• snsa, 1._.a--=-"-"-='__;_----~ 

Petre'bM •••N'if •tUe •AleaeH 1uate • ao~1nYé.•• ca•••• 
ta IU.9'•j• s>.11.ian 41 •• ,t. i.a la•ll•'~- oa••· ,.~~-Il~ '" ,,,.7) 
••••n,ia •lte a1pettl, ·altbaatellN au I, '-j,(~ e e,,..t(.~/fJ-1/ 

~i.,,.~,..•• ut&1ie 41 j.dntui•• ,teri• ,&ai­
lui~Jei••••ti•eJft• eiNa 11.&e.-1»1-. ti l>le, k ~ 
1&11 ... ~•tl- ••1 --•ile, La cn..t.•• 4el •-.eie Qutran• 

• 
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:· ""'1... •arebbero da so~ llllt'tloienU ~ '!-:,nu ~ ~ ~ 
aeUi rtce a Ue cause e leaent1 ohe 11&1:&IIU fa it• e-
sto P,il1&p,-. 

$-,;&6&~,,~~ ~ 
JfPI::. @l,atxaC'lOtUM ~~so1Dd'1" .._ ua delle Nut ohe sta 
alla -.. U htto;'~ e.---Ile •t, indie amerioa.u, 11 ••ere 4ell 'A• 
bica• U penop•• t•U'eocupaziene a'illoOlltru 111 d1tt• 
fenati gnc11 • te11pi, 4o 1, oggi, un easiliaa• atziaerti• 
nai-1••·· ap.-1• al.li ,-s.1,1uu r•l1&1••·· -~1en11s.1a • 
tellet'hal.1 • •raU• (lfiliaa leaA). 
n -•U1 ... , ■peeial.aeate 11 ao11tn del ae:rt, 6 111tl-ll,. 
Lo 11€.aperlaenta contia,.....te, t•tti 1 g1on.1 • in htti'ou­
pi. lgU ai staaoa tacil.aente della aonalitl. Ba laiaopo 41 
o-'J.an·. Pene• che •• stato eulle fipaa1• 1Jltene ci 
inaeperebbt aolto su queat• punto. Il Jrae111àae, s:,eeialaa• 
te j:- CJ.••11• 4i cl•••• •••• ha ao~ to 4el •-••, 111 ••• 
l'attaee-to alla terra. 

dJWill~~r\.0 

~ Io sono CJ.111 nella !raas ..... nioa da oltre 5 ani. Qaaata 
1ate Ile Yiste arr1Yan, • enoaJ- quaata ,.:h u •1•t• .... r­
•••• ••ll'ospe4ale.__,~~d• 1 lllll.&"1• ho tNY&te •• i·•t• 
taollitl lula11•~lì-fia4n.l ia.taao 1 la mraa Ju••••• a 
ficl1• I 11&t• nel Goil1, • •••~• ael llat• hN .. , • te.,. 
lo Ml iul .. • • T•ol dire che - tlllliall• ~~...,~ , 
~~-,~ ,~_.IMb..,•••'-' ~ ~. ~e/_, ~I 
ClLI. ,-6 coatue le Ntteata-, 1 aeged, 1• oaM ,'·••••ni• 

, ohe u Tiste aprir11 •• tute -.o- • eUùen le ,-te 
de,. •U 5 7 12 ••lt Don o•ea.,r111a ... laa•-- 41 •--/ I ....,. 

.... 1., ••,. , / 5 ••1 •• •• fl4• •'al.tra,. ...,1et-te 41• 
Tena. In 1D10 at•••• locale Jlo •1•"• uaa tuwae1a, ,-1 ... aa. 
••Ubia, ,ei u uttioie ••c•tabilltl, • athalll•t• a ae-
P•1• 41 te1nt1. i(/~~ ~ • • 
Qaene .......... ,. taetlaallten1 ..... , ..... 41 leeal.ltl, 41 
1tNll, ti .... 41 ....... •••-• t .. Ua • ._e tella - fa-
111111a, lella. •111• e ft 1a eaea 41 alta taa1gl1&i41 
alta •111.,. Gla1 ... o•taft ~e ••••i 1 Ma)1a.1 abNa4eut1 
..._ --,.te, tal Mliii, talla ■ I r! 
••1 leeal• .. 11•al• .. 11e W•rten • n,erine, c ... aaoll• 
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~ ~ 
L ' ,, 

nelle scuole eleaentar1, facil.JleDte caab1 t 1 proteasorj • 
le •eatre ~r•11ud1E1o per gli a-
l1iDJIJ.• . /~ 

,;, 

Bella ~lit~~ o~~~-~~e di pani~~à-~!)~o epert r,.o9 
sono t1toei »et-~. Quindi nol11ITa •l'~rlitarei ae ,ii­

che in.tatto di rel1g1on oaabtano,paseaado 4a Credo a o 
altre o anche :.e p.16 fac11.llente ... ~ntruo in una ll1t•n rel.1. ... 
gin• ansa abbondpare la Tecchia. 
Legno un giorno 1n una r1 v1sta: Qual:"I la. esp•esa1one che ~) 
11 bras111 ... usa pii apesao'l ~IS ~ ~os/"Iii ltaliaao~­
tr-• tadure PUS~ A POCO o anche BE' BED,D' MAL.i I 

~ ~·~ '- ~ 'L ------ ~ 
Questo IIAIS OU MEIOS lo portano tel sanpe in tuit11 caapi•~ -~ 
11n•a1tra eseenazioa.e importante: Il bras111ao 6 lm. tipe f•-
cillleate •-•1onal• e tutto quello che 6 n~oTe, s»ettac,ias-e 
lo attrae, lo eccita (basterebbe pensare al auo entua1-
per 11 oalo1• e per 11 e,io ~• )~-~ / 
L' ... t1Yo I aeapre in cerca e in ba~l• 41 nuoYe eaos1eiu. 
Le 14•• aplr1t1che, tanto d1ffl1•• ~ aezso .f.li.( pei,.le, le 
atre1enerie •)''pa~•luoaa: i sort~l•l~~~rst1ziem. fa­
Toriaoono molto queeto crescere _.fdU~ 41 queete •-­
so di •-..lioaalitl. n Pentecoltali ... ha approfittate 41 ,~e­
ata 11tu1ioae psicologica e la taTorisce pro■etten4e parl-
11-1 ù.racol•••, dono delle liDP•, \atteeillo delle Spir1t• 
Santo. 
Il popolo, speoialaente queeto nostro J0»-1• che -­
~ I anal.tabeta 41 utl di ,_te •1 to••• e..C•N (per 
loro analta)eta I oelu che non•• l•11•re • aori••re 11 ,rr­
,rl• no•• Un• eh~ eapJd.a scrivere• etn-te, aaobe M •• et:-

~i:'~~ 
:rerl,U. po,...,_, •~ 8ll&l.tabeta qui 1noenin 11 ••o ,_,,, 
bi .. t• e oi passa d•tn. t.. 

ft.ANCAIJ<."'I 01 F///IN~ELt2.< <..JQ/y Al>E~U4T4 

Oontiauade ,. ...... 41:rea ter•• 410• ~~~~) 11 Oltn oatto-
110•, aia 11 ••••U• e•• ll ••ovo, Ila la.,.. aoa picoela ool• 

~· ~ La co■a ohe 6 stata pil tnaourata l'la Yen "--·-•U•sa•i•• 
Il. c-...o- Q,, --

ne - tln c1al t•Je del --•1le•Oo11111a. y ... 

Auioaaente ••tua&> poehe to•l• 4•1 oateelli- 1apante ,e.p­
i 
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16 
pagalle_scamen.te ~~~~...u~~~~"tt'81 nel témpo 
della 1a Comunione (per-coloro che.l'hanno fatta!). La diffu• 
sione di tante devosioni,che aTeTano del magico (basttZ'!_bl?.9_ ,/ 
ricordare la devozione dei Prilli 9 Venerd1 del aese~~i•t­
to per entrare in Paradiso!) e senza la do"t'Uta 1nsist- r-
che la deT111 ... penasse vera ialtui ... o ct11-nn .-
••• Le G:111l41 -.S.te~tu1on1 rel111••• eateme (teate,,ree••• #ff'-: 

sioai., ~•N•P'8f19 1Tb1 "ta16 di s.G10T&U.1J ~ ,;..-
oa,w 11.lD'tiae •tuo di Nepe•••ltll1U. :rel1gJ.o•.~ 
~@01 lllOd'-• ,be 11 a,stn P:0»-1• /f,;/;!< Ye:raaente :reU~, 
gioee, ~ ~ eh ~ /f~. c·:tf[._,_ ~ • f\ 
,Il "~ueYo clen,che ha cercato di tue un ta16 di tut~~)!!~ 
--non •1 6 J:r:eoco•pate 41 oonoaoez-e 11 •ono oll•p~ 
~ nella Nl1g1esitl del noetre 

11
,a'Mol,; da.te n.o-

ye 4.1.Ntti••• au8" teme ti ~1••itl,clle 11 ,.,.1 .... 
••'•• Lt ••11••• -~~riataetiifti 4ella .,..,. ,a1eehe11 e,... ~-: .,- • k·e,,, 
•'t.-ale, 'Mlillfl----!11•11111&'•~1• pa 11 n•tro ,-,.1. ha~rff 
(r11't• •tdH•) iawi-11• ••••"- tr ... Ttrp il hat•oeat~ir­
ao PNt••t•t•• i• aJ. ~-~•J. ... ,.fa-auo a,io e D.tl~_,., 

•1•t•• i ~ 
Anc•••a la Jr.4iou1a• dei proteet•ti •-' f•rM pil att-,v 
te lella •euat I' "":ul'llllaftt• 11 Pft41oatere i--•t•••-­
t• ... li& w o.i.tua 4tpat1ea ,r•f••4•• ~ • ••• •-­
Jlft ■11r1e111....-t.. 1'111 .. ~ Np1u~}:1!'1~•q•t• - I 
...-1•~ ~~.~-la precU.eui_. 
4•1 MOer4ete eatteli•~- j fl~ __ pet .... , _,, all'a.lteaaa 4•~""" 
ne ••Jite, ,ial.t. N ....... l'ar, ... a,e~pil ~!:~ 
-...a.-.la:"t•M•M~t..pet"ltlt• 111an•1 auoJ.tare pil i-111•••1••), 0

, 

• 4eltl»iW ~ oeat••-- elle .O la ••ta ,...Ueu.t._./,,, 
~ 

SJl'-9••· Mll '". 111 ...... ,.,.i •• 
••• HWtltltt 1at:aff op,-n•• •o •h41• 1 aa r.t.tl.•••1- ..i 
-4• cli ,i-etio•• 4•1 ,a•t•r• Il'••••'•'•• ptr Teten "o•t 
qul.eu '"* la iaparU'e, CA•l lllll'tellue oentiau, w11td• 
te,, ft alea! ,..,,. OODTertiral,.-.à.-. .. Yita ld.gl1••,~11N~ 
•1 4a ••nt •1•1 <••t.rtaoh•••• i.a.,41Tert1Mati - • .i,>~ , 
ritu-e alla tud.clta pii ...... • ,1t aeuo 4i NQ1ua,111t&_,)i' ?1~ ~~ o- ... s.i ... , ........ -- .,.. ... 
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. ··~(!/,,•~ 
,. ~· ~ 1-"-r 

,_.,.a.P::fiSLJl\8f•, aa I ripetut o a a 1na, ....... 
~tte cose che ~t«coau, stilaolaae la ooaoie .. a, fo~ 
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. I 
STIAMO LAVOR.Al-IDO COME IL POPOLO BRASILIANO 

HA BISOGNO? 

E' una domanda che mi sto facendo da molto tempo. 
Cerco di tenermi al corrente di tutto ci6 che pu6 darmi 
una luce, s•a nel campo storico, come anche nello svilup­
po del Brasile in questi ultimi 10 15 anni, sia anche 
nei miei contatti col popolo con vui vivo, includendo an­
che le mie visite ai malati dell'ospedale locale, con i 
quali cerco di parlare molto e su argomenti importanti 
sia religiosi che socialio Qerco anche, per quanto mi é 
possibile in questo ambiente in cui mi trovo, studiare le 
cause'di tanti fatti e insuccessi nel campo delia pasto­
rale sia vicini che lontani, riflettere sopra tanti dati 
e statitistiche che posso trovare e consultare. 
Ma devo confessare che finora non sono riuscito a darmi 
una risposta alla domanda,che mi tormenta da tanto tempo. 
Ha non per questo voglio abbandonare l'idea. Anche se non 
ho la pretesa dare io la risposta. Dico solo quello che 
penso, fra me stesso, e quale mi sembrerebbe un buon cammi­
no per arrivare, con l'aiuto di riflessioni, studi e modi 
di vedere di altri, ad una risposta pìu o meno soddisfacen­
te. 

Mai si~ estinta in me una impressione avutat(, circa 
18 20 anni fa, dalla lettura, su una Rivista, di una rela­
zione che faceva un po' di storia, anche .se molto breve, 
e anche..,molto incompleta, del Cristianesimo nel Bralle. 
Ricordo che diceva - in poche parole - presso a poco - cos­
si: 

Il Brasile~ un paese cattolico fin dalle origini. Ma~ 
certo che il cattolicfsimo del Brasile~ nato e cresciu­
toalla bella e meglio. 
E fra le diverse cause di questo cattolicismo alla bella e 
meglio, quello studio dava molto risalto alle qualità del 
Clero che venne dall !Europa o piu esatt.amente dal Porto-
gallo. E' vero c'erano molti Religiosi (francescani,domenicani 
mercedari,Gesuiti ecc) animati da vero zelo e spirito reli-
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gioso. Ma c'era anche una grande pprte - di modo speciale 
tanti sacerdoti secolari~ che era proprio lo scarto dei 
loro paesi e non pchi erano stati mandati in Brasile in 
castico della loro vita non edificante. E costoro vivevano 
il loro sacerdozio - qui in Brasile - alla bella e meglio. 
La loro predicazione molto superficiale, molto lacunosa, 
poco edificante. Batezzavano e amminsitravano gli altri 
Sacramenti a chiunque si presentava, senza esigere niente. 
E questo cominci6 a creare nel popolo sia indigeno,come 
immigrato, ~m~n~~~i-t,A religiosa molto superficiale e 
lassista. E O:¼OftORrn i sacerdoti erano pochi per nu­
mero, pochi per qualita, pochi per zelo. Di modo che il po­
polo cominci6 a vivere una "religione senza sacerdoti'' a 
base di devozioni e pratiche che mettono il fedele di­
rettamente a contatto con Dio,coi Santi,, senza una dimen-
sione ecclesiale- comunitaria organizzata. 

1 

Quando poi cominci6 l'entrata àecli schiavi pagani dal-· 
l'Africa, il Cristianesimo peggiorb ancora, perch~ gli 
schiavi, che dovevano accettare la religione dei 1or 0 pa-
dr • b tt . . • . Gli oru.., erano a ezzati semza la minima preparazione• 
schiavi continuavano con le loro idee religiose e super­
stizioni. Sostituivano i nomi dei loro spiriti e di~ipj.­
ta coi nomi di Santi Cattolici ... e quindi ne nacque piU 
che un vero sinereti~mo, una vera confusione, una ~e•co­
lanza mai conosciuta. Aumentarono le uperstiziozu. E 

• . ' 0 che questo ambiente religioso and6 fortificandosi man ~8,ll 
.: por­

si scoprivano nuove terre e occupate da colonizza~or~ 
toehesi, da indigeni, da mulatti. 
L'analfatetismo che regn6 a lungo ( e in moltissimi luo-

ghi regna ancora) favori questa situazione religios3• 

Seguendo la politica del tempo si ebbe un Brasile-co 10 -

nia cattolico, ma a servizio dello Stato. Questo appog­
giarsi della Chies~ allo Stato - La Religione Cattolica 

· la 
~ la religione ufficiale dello Stato - fece diventare . 
Chiesa sempre piu manovrata dallo Stato ai fini pol!tici. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



Nel 1888-~ si ebbe la proclrunazione della Repubb~ica e 

la separazione ufficiale fra Stato e Chiesa. 
Ma siccome le cose in questo Brasile hanno sempre una for­
ma tutta particolare e i mezzi drastici non sono del gusto 
brasiliano, questa separazione fu piu dal lato giuridico, 
che dal pratico, perch~ ~specialmente nel periodo 1934-1964-
si ebbe sempre un certo contatto e se vogliamo un certo ri­
avvicinamento, se non si dovesse chiamare una certa "unio-
ne di fatto". Oggi come oggi, guardando nell'intimo delle 
varie situazioni, non si pu6 dire che ci sia una vera unio­
ne, ma neanche che ci sia una vera e propria separazione. 
Secondo le circostanze spesso c•~ l'uha e l'altra, e tan-
te volte- anche se sembra impossibile - l'una e l'altra 
contemporaneamente. 

Allo stato attuale com•~ la vita religiosa del nostro po­
polo? E' difficile dare una risposta generica. 
Il Brasile~ immenso, una superficie di 8.511.965 Km2• 
E' il 5° del mondo pe~ estensione. A seconda del paral­
lelo da che lo si guarda, varia di aspetto, di problemi, 
di realti. Per quello che mi fu dato di conoscere durante 
questi 22 anni di vita in Brasile, di cui 16 in Amazonia 
vera e propria, sia per esperienza propria,sia per lettu­
re estudi fatti, sia per le informazioni avute, sia per 
le Statistiche consultate e di cui mi fu possibile dispor­
re, oso dire: il Brasile si auto!efinisce, dal lato reli­
gioso; il~ piu grande Paese Cattolico del mondo. 
Non vale la pena perdere 11 tempo a studiare la verit~ o 
meno di questa autodefinizione. 
Le Statitistiche ufficiali danno come cattolici 11 
90,36% della popolazione. Ma 1 veri cattolici quanti sono? 
Qui sta il difficile a rispondere. 
Si dicono cattolici, ci tengono anche, in certe circostan-
~~~ 

z~ che sono Cat6licos Apostblicos Romanos, ma quanti sono 
di costuro che frequentano regolarmente, o in certe cir­
costanze il culto protestante, le riunioni di spiritismo, 
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4 , 
.i magia negra, Umbanda, e tante altre religioni e supersti-

zi<;>ni, ecc. 
In una investigazione fatta, per esempio, circa il Battesimo 
fra 453 famiglie del nostro ambiente di qui alla domanda: 

J 
PERCHE' TU BATTEZZI I TUOI FIGLI? 

pochissimi hanno dato una risposta piu o meno sufficiente­
mente esatta. La maggior parte ha.m110-risposto: 

a) perché il bambino non pub restare pagano, altrimen­
ti la disgrazia, la malattia entra in casa. 

' b) perchétutti battezzano. 
E alla domanda: 
CHE COSA VUOL DIRE ESSERE PAGANO? 
La grande maggioranza non ha saputo rispondere. E molti si 
sono limitati a rispondere: Essere pagano é non essere bat­
tezzato. 
E alla domanda: 
SE IL BIMBO NON E' BATTEZZATO CHE SUCCEDE? 

La risposta piu coimme é stata: resta pagano e fl dia/volo 
se lo porta via in mezzo alla selva e diventa una bestia. 
E alla domanda: CHE SUCCEDE SE IL BIMBO MUORE SENZA BATTE_ 
SIMO? • ... 
I piu

1
quasi la totalita

1
risposero:Diventa un icubo per i 

venti,perch~ va facendo loro del male. Lo si sente piange­
;r -aurante le notti, fino a che qualcuno non lo battezzi@ 

:11'1T; -I~~~ (J.~_AAAA.'4: ,>,• ~/rA-, I;_;~ 

/-tlf-! .e-~-I/tir$ t) -~ ~~ -,j~ ~ • 
!Yt~ -,,,,J'~ /i,,, ~> ~IJU~ ,/,; &tkw-;:;, 

- ~,~~ e é:/AfJ~ .Q,;f/!/ ,d_ffe_-.1,-,,__,,~~~ J (/er-/ 
ni òattesimo. Essere padrino di battesimo da ~uogo auna cer-
ta parentela -sotto alcuni aspetti - piu forte dei lacci di 
d.tl~arentela per sangue. Per es.: in un fatto di patente 
ingiustizia, quando ci si sente rivoltati fin dal profondo 
del nostro intimo e la naturale arma di difesa sarebbe la 
vendetta; ma se l•' offensore ~ legato all'offeso perchb ~ 
padrino nel b tessimo di un figlio, all'ora l'offeso sa 
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5 
controllarsi e passare sopra "perch€? egli~ il padrino nel 
battesimo di mio figlio" 

• 
E queste relazioni di parentela cosi forti - "perché padri.ni 11 

- sorgono persino quando due, nella notte di s.Giovanni Bat­
tista - 23 di giugno - e in quella di S Pietro -28 di giu-• 
gno - saltano, tenendosi per mano, il fal6 acceso nella piaz-
za recitando: , 

' s.Giovanni lo ha detto, 
s.Pietro lo ha ratificato, 
Saremo padrini ben uniti, 
Come Gesu ha dichiarato. 

E sivcome essere padrino nel battesimo di un bamino ha sempre 
un aspetto di vero paternalismo o di interesse, la padrona 
di casa e il padrone saranno facilmente padrini del figlio 
del contadino o dell'operaio. Ma mai il suddito sara padri-
no del figlio del padrone. Per cui essere padrino ha spesso 

un certo prestigio sociale politico. 

Questo ci pu6 dare una piccola idea dell'ambiente e istruzio-
ne religiosa del nostro popolo, di questa parte dell'Amaz~nia. 
Se poi passiamo al punto della Religiosita popolare, entria-
mo allora in una ~éra e intricata foresta amazenica: ce n'é 
per tutti i gusti e per tutte le necessit~a Questo Brasile di 
oggi, questa Amaz~nia di oggi, ci presentano un quadro policromie 

di forme religiose, 1 '.una di versa dall I al tra. 
Non si pu6 abbordare'1.n pieno il fenomeno della Religiosita 
popolare del nostro popolo. E' un argomento molto vasto, e la 
finalita di queste osservazioni non ci permette di prender& 
in esame. Potrebbe essere per un'altra volta. 
Guardiamo oggi solo ad alcuni punti generali. 
Per esempio: I Gruppi religiosi brasiliani possiedono un certo 
corpo dottrinale, tutto proprio. Ci sono per6 molti e elemen­
ti mescolati fra loro con altri elementi che non sono proprio 
loro. Questo miscuglio di diversi punti di un Credo e di atti 
di culto, di provenienza diversa, da vita a quello che possia­
mo chiamare Sincretismo Religioso. Per cui possiamo dire che 
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la Religiosità popolare del nostro popolo~ un fenomeno re­
ligioso sincretico. E questo tanto dal punto di fede, come 
dal Ji.nto del culto o manifestazioni in certi momenti della 
vita del nostro popolo. 
Un fatto comune oggi~ il proliferamento di tante sette re­
ligiose vecchie e nuove.,._ ol,,' 4fùw-,,~'. 

Saremmo portati a dire che molti brasiliani lasciano oggi le 

a nuove forme religiose, Religioni 11Ufficiali 11 pe:r dare vita 
che spuntano qu~ e là, come funghi. 
Si potrebbero ricordare- sempre qui attorno a noi - iftW-#'; 
a) Afro-brasiliani, 
b) della "Meditazione Transcendentale, 
c) Il ~em _Buddismo 
d) 
e) 

f) 
g) 
h) 

il Seiycho-no-ye, importato dal Giappone 
i gruppi legati al Novimento "Rileggere la Bibbia" 
La scienza cristiana 
tutti i movimenti legati allo spiritismo Kardeciano 
tutte le varie manifestazioni della Magia, della "Page- 1 

lança" e stregonerie ... 
i) L'ul-1-imo apparso da poco tempo qui fra noi 11La Chiesa 

I I 
Quadrangolare" che promette guarigioni per tutte le ma-
lattie e miracoli ad ogni pi6 sospinto. 

E il nostro popolo corre dove e•~ piu rumore, dove ci sono 
promesse piu strabilianti, anche se poi resta decepsionato. 

Normalmente questi movimenti sono strettamente uniti e gui­
dati da un "Profeta" che da vida al Movimento completamente , 
nuovo, o staccandosi da una chiesa o setta. 
Le sette si differenziano molto fra loro, ma hanno sempre 
dei punti comuni. ~ qucoto costituisce 1 1anima,lo spirito 
vite.le della setta o del Movimento. Di qui: 
a) il chiudersi del Gruppo in se' stesso, fisso nelle sue 
idee e norme. Come se fuori del gruppo o del movimento non 
e'~ altro che errore e male. 
Questo chiudersi del gruppo ·produce nei suoi membri uno spi­
rito di ost111t~ nei rispetti di chi non appartiene a quel 
gruppo o Movimento •. Si ha cosi il vero "settarismo".che in 
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7 
seguito sfocia, quasi sempre, in acciecamento, intolleranza, 

fanat'ismo. 
b) I membri di queste sette o movimenti si accontentano di 
uno studio, di conoscenze sommarie, superficili,senza criti­
ca, tutto quello che cioé incontrano in discor'si di propa­
ganda, in facili testi di predicazione, o anche nella stessa 
Bibbia letta e interpretata a modo proprio. Hanipolano que-

questi testi,secondo le idee e i piani del momento. Si at­
taccano a "Visioni" "Profezie" che non sm sa di dove pro-•,· 
vengono, si lasciano prendere da emozioni del momento, da 
slogans, da fanataismo. 
Questi predicatori non si preoccupano di provare le loro af­
fermazioni con argomenti certi e profondi. Per loro~ suf­
ficiente ripetere con forza e insistenza: 

- E' evidente che ... . 
- E' innggabile che ... . 

Nella Bibbia si legge che •.• 
- Il giornale riportava che •..• 
- Accadde in un certo luogo che •••• 

E il continuo ripetere di queste formule dispensa dal por-
tare le prove. Facilmente dicono una cosa e poi con un "QUINDP' 
"E' cosi,deve essere cosi' ... " "E' logico che" E cosi tut­
to sembra dimostrato, chiaro, lamapante, vero. 
e) Frequentemente si approfittano notizie di una catastrofe 
come un segno speciale da parte di Dio o di altre forze su­
periori per punire le iniquita dm coloro che non vogliono 
ascoltare la loro parola, il loro invito, a far parte di 
quel gruppo, di entrare in quel movimento. I piu fanatici 
scendono in piazza e nelle strade predicando ai quattro ven­
ti l'imminente castigo 
d) Cosi pure bandiscono riunioni, corsi, manifestazioni con 
la certezza dm realizzare cure miracolose e favori speciali •• 
In molte sette si fa ricorso anche a forme di pressione mo­
rale, condizionamenti psicologici. tutto per forzare adepti 
decepsionati a restare e altri a entrare nella setta. 
Com'~ facile, entrando nelle nostre chiese e cappelle di-
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incontrare bigliettini, foglietti di orazioni al Bambino~ 
di Praga, della Catena di Santo Antonio, e di Profezie, 
chiedendo di fare altre 25 copie da lasciarsi una al giorno 
nei banchi di una chiesa. E a chi osasse non fare le 25 co­
pie,chi volesse interrompere questa catena, si da la certez­
za di cadere nella ira degli spiriti,ch~ si sarebbero ven­
dicati dei trasgressori di questa Catena. 

Adesso possiamo chiederci quali sono i fattori che spiega­
no o almeno facilitano queste proliferazioni,oggi, di nuo­
ve sette e movimenti? 

In un incontro per studiare questo fenomeno si accennava 
a vari fattori, piu o meno certi. Io presi tante note. 

W..,)~~ 

E fra queste mi sembrano piu attendibili e quindi merite-
voli di essere prese in considerazione: 

1) la frustrazione che l'uomo sente,oggi piu che mai, 
davanti al modello di societa,che il mondo gli mette da­
vanti. 
La tecnica che sacrifica l'uomo alla macchina, alla produ­
zione, al denaro, al consumo, provoca.diversi modi di rea­
zioni da parte di coloro, che si sentono vittime, _e questo 
specialmente fra l'elemento giovane. 
In mezzo a ta.nta moltitudine di uomini, a tanto ben-essere, 
l'uomo -specialmente il giovane - si sente isolato, asfis­
siato per mancanza di vero amore. Quindi sente la necessit~ 
di ridiscoprire 11 vero significato della vita. 
L'uomo operaio si sente uno strumento -vergognpsamente sfrut­
tato dal produttore e da quello che chiamano "Progresso", 
che in fin dei conti non é altro che schiavitu di struttu-
re cieche. L'uomo vuole sfmggire a questa asfissia, a que-
r.:i ta schi2vi tu. 
Questo spiecherebbe quell'esodo massiccio di tantissimi, per 
esempio, dalla citt~ di Bel~m al sabato a mezzociorno, e 
chi per terra e chi per acqua, va""lla spiaggia di :Mosquei­
ro. Non sono solo i ricchi, i funzionari che hanno la mac­
china a disposizione, ma anche quelli che hanno appena tan­
to da pagare il biglietto del viaggio. Alla spiaggia si 
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accontentano di riposare, di mangiare quel poco che hanno 
portato ..• Sentono il bisogno di sentirsi liberi, di eva­
dere da questa asfissiante societa di tutti i giorni. 

E in queste sette e movimenti l'uomo di oggi incontra un 
ambiente piu amico, si sente a piacimento, libero da tante 
etichette e convencionalismi, incontra cio~ -almeno cosi 
affermano - un ambiente in cui possono realizzare quello 
che hanno in cuore. 
Un giorno ebbi opportunita di entrare in una sala di Umban­
da. Rimasi nel vedere come i devoti si sentivano liberi: . 
chi offrt:Va le sue candele a s.Sebastiano e le accendeva 
e le collocava come meglio gli piaceva; chi si distenteva 
ai piedi di Santo Antonio, recitando a tutta voce le sue 
orazioni, chi'stava comodamente seduto in cerca di un ri -
poso. 
Incontrai anche une persona di vecchia conoscenza, e: 

_ Come? anche tu frequenti il culto Umbanda? 
Hi rispose: 

_ Di tanto in tanto, quando ne sento la necessita. 
- Che cosa vuoi dire con queste parole?. 
_ Vedi,Padre! Nelle nostre chiese ci sono troppe regole, 

troppe restrizioni, raramente mi ci sento a piacere •. 
Quando io ho alvuni problemi dello spirito, o sento la,ne­
cessita di un relache, vengo qui. Ili sento libero, comple­
tamente libero, compio le mie devozione ai miei santi, tut­
to secondo il mio gusto. Poi me ne torno a casa, soddisfat­
to. Padre, io mi sento perfettamente cattolico,anche se ven­
go qui a cercare i miei santi. 

Queste sette molte volte offrono un ambiente di fraternita 
ben calda, per chi si presenta. Chi vi entra per la prima 
volta si sente di essere in casa amica. Proprio il contra­
rio di quello che sente nella citta, nelle fabbriche, nel­
le lunghe file davanti agli sportelli, nei mezzi di tras­
porto a!follatissimi. L1 l'uomo dm oggi si sente senza no­
me, senza personalita, ma solo un numero, un ingranaggio. 
IIolti giovani fuggono dalla famiglia perch~ disunita, scon-
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quassata, perché h~ piu le caratteri3tiche 4i un albergo, 
di un bar, dove si sentono solo gridi, parolacce, bestemmie. 
Trovano in questi movimenti uno specie di spirito di fa.mi­
glia: qui possono parlare liberamente, èire la propria opi­
nione. Non é per niente che molti movimenti chiamano quete 
riunioni e questi luoghi col nome di Famiglia. 

Una giovane mi raccontava: 
Tutti i giorni, in corriera, facevo quei 20 Km di st~ada 
che separava il mio paese dal centro della cita. Un ciorno 
atavo tanto triste, per problemi in casa senza soluzione. 
Questa mia tristezza certamente appariva n··l mio volto. 
Si siede vicino a me una giovane, che anche lei faceva tut-. 
ti giorni lo 3tesso tragitto, ma che io non conoscevo. 
Non ci eravamo mai detta una parola •. Io stavo con un li­
bro di letteratura in mano. Ha la tristezza mi impediva 
di leggere, anche se avevo vli occhi fissi sulle pagine 
del libro. 
La giovane mi sbibielia: 

- Sei molto triste oggi?! 
La mia risposta fu un semplice cenno negativa della testa. 

T Non puoi nasconderlo. Hai gli occhi rossi. Devi aver 
piano molto. Forse tu hai bisogno di una vera amicizia, che 
possa neutralizzare le tue depressioni, le tue lotte fami­
eliati •.. Vieni con me e ti sentirai un'altra~ 

- Dove? 
_ Oggi abbiamo un raduno di eiovani per studiare alcuni 

no3tri problemi, o meglio piu che studiare é mettere in co­
mune i nontri problemi ..• e infine si trova sempre una solu­
zione e si é cosi allegri. 

Ha non posso perdere la scuola, senza una vera giusti-

ficazione. 
- Non lasciarti prendere da queste sciocchezze .•• la scuo­

la ti fa diventare una vera schiava di questa sudicia so­
ciet~ .• Vieni e vedrai come ti sentirai alliviata, felice. 
E andai. Mi trovai in mezzo a una trentina di eiovani dei 
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due sessi. Quella ragazza mi present6 al gruppo con tanta 
gioia, come una vera conquista. Tutti mi furono attorno con 
gioia e interesse. fui circondata da un vero calore umano, 
che mai avevo trovato n~ a scuola, né nelle riunioni di~ 
gruppi religiosi a cui appartenevo, nemmeno in famiglia. 
La tristezza pass6. Mi sentivo allegra, soddisfatta. Lo 
dissi a quella ragazza che mi aveva condotto. e Lei: 

_ Vedi tu non ci credevi alle mie parole ..• e vedrai, ve-

drai ..•• 
Era un movimento di tinta religiosa, ma indipendete da qual­
siasi chiesa. La finalità era "Amarsi, amarsi fino in fondo" 
era una vera protesta giovanile "contro l'egoismo della ci­
viltlt dei consumi che asfissia". 
I1a ben presto mi accorsi che il senso religioso era un leg­
gerissimo fumo. L'amore che c'era non passava affatto di 
un semplice impulso umano. Era solo la gioia che giovani 
dei due sessi spe~mentavano nel potersi incontrare senza 
che nessuno osasse censurare, o mettes,elimiti alle manife-, 
stazione dell'amore. Seppi anche che questo movimento e~ 
tanto diffuso, specialmente nelle grandi citta. 

2) Per molti dei nostri giovani il mondo degli adulti sta 
corroso fino al midollo. Anche la Chiesa é travolta in que­
sta bufera di devastazione. Quindi si domandano: Dove si va 
a finire? Qual'é la strada buona? 
E qui ogni setta, ogni movimento nuovo, guardando ciascuno 

I 
a modo suo~ il mondo con i suoi molti problemi, l'uomo con 
le sue ingiustizie e schiavitu, il valore della vita all-
a luce propria ùel I· ovimento, da la sua ricetta. Ma questa 
ricetta. non~ data come un consiglio, come una speranza, ma 
come una certezza infallibile e di effetto sicurissimo e 
immediato. Presso a poco il sistema dei ci9rlatani. 
E' il caso della Ja.nderlena. 
La conobbi molti anni fa. Faceva allora 11 2° anno del Li­
ceo scientifico. Era di buona famiglia. Ma in lei la reli­
gione non era altro che un album di tante fotografie e fo-
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glietti ritagliati,appiccicati, da guardarsi di tanto in 

tanto. Mai fu qualche cosa di profondo, di intimo. Era na­
turalmente buona. Si spos6 con un ragazzo inferiore a lei 
sotto tutti gli aspetti. Non era neanche battezzato. Io la 
dissuasi molte volte da questo matrimonio, ma lei mi ripe­
teva sempre il solito ritornello: 

- Solo io posso far felice quel ragazzo! 
Il primo anno tutto roseo, salvo qualche nube di passag­
gio. Il 2° cominciarono tuoni e lampi sempre piu violenti. 
A meta del· 3°, le bufere era.no all'ordine del giorno. 
Lei ricorse al Signore, a tutte le ~Iadonne, facendo tridui 
novene, voti e promesse. Si attacco a Santo Antonio, a s. 
Giovanni Battista, a s.Pietro e a s.Paolo, fece passare 
tutti Santi del calendario ... ma le tempeste diventavano 
sempre piu violente. 
Abbandono le sue orazioni, gett6 fuori Crocifissi e qua­
dri di Santi. Disse basta a Dio. 
Un giorno incontr6 una sua amica e le disse la sua delusio­
ne matrimoniale. Questa le rispose: 

_ Entra nella nuova religione Sei-chD-no-ye e vedrai 
che tutto migliorerA. E' meravigliosa! 
La Jandcrlena si aggrapp6 a questa settareligiosa giappo­
nese. Lesse e rielesse i libriccini onde tutto appariva fa­
cile, onde c'era rimedio per tutto. 

·Io l<--incontrai un giorno 1dopo tanto tempo in una strada 
della ci ttA :· 

1 

- Padre, da che ho cambiato religione mi sento meglio. 
Per me la religione che mi fu insegnata in casa e nella 
scuola non mi ha mai aiutato. Ora sto bene. 
Non giudicai opportuno conversare con lei: un dialogo non 
era possibile. Era troppo infatua.da. 

3) Oserei dire: 
Queste c::ette e :Movimenti sfruttano e canalizzano la dimen­
sione religiosa, che~ insita nei cuori del nostro buon po­
polo, e che la civilt~ secolarizzata si esforza di estin­
guere. 
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L'esuberanza di queste sette e movimenti.é una contro-par­
tita dello svuotamento del sacro, a cui la nostra societ~ 
di oggi sta vivendo. 
Direi anche: 
In questo influisce molto il fatto che molte instituzioni 
religiose di oggi si orientano piu all'attivit& socio-ecomi­
co-politica che alla parte intima e spirituale dell'uomo. 
Cio~ si presenta piu facilemente il Cristo liberatore delle 
ingiustiEie e delle oprressioni sociali, che il Cristo pa­
·ziente e crocifisso e Salvatore delle nostre anime. 
E le sette e Movime~ti ne approfittano per soddisfare a 
questa esi~enza intima dell'uomo, di cui, i giovani, hanno 
tanto bisogno. 
Fu il caso di pochi mesi fa, del Jurandir. Un giovane di 22 
anni, che dava tante belle speranze. Ce lo vedemmo scompa­
rire. Lo cercammo per un bel pezzo di tempo. Finalmente lo , 
i~contrai: 

- Eh, Jurandir! dove ti sei cacciato? E' 1 da tanto tempo 
che non ti incontro piu! 
Rimase abbastanza impacciato. Me lo condmssi fuori del mo 
vimento della citt& e cominciammo un dialoeo ainico, che pu6 
essere riassunto in queste poche parole: 

_ Perch~ non ti si vede piu in chiesa? 
- Frequento il Movimento nRileggere·la Bibbia". 
- E perché ti sei allontanato dalla Chiesa? 
_ Non ero soddisfatto delle riunioni. Si parlava sempre 

di combattere le ingiustizie, dare la ricchezza ai poveri••• 
mentre si parlava poco del Cristo Crocifisso, della sua pas­
sione, della nostra vita in Lui ... Io sento un grande biso­
gno di conoscere il vero volto del Cristo .... Fui invitato 
ad una riunione e qui ho imparato a saper leggere la Bib­
bia, a conoscere la vera missione di Gesu nostro Salvatore, 
del Savatore delle nostre anime, di Gesu che ci ha prepara­
to in cielo un posto ... Ho scoperto il vero volto del Cri­
sto, un Cristo piu legittimo, piu vero, il Cristo che il 
mio cuore cerca! 
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CHE COSA·FARE? 

Non sono ce~to io,povero missionario e della selva e gia 
vecchio, che potr4presentare idee e vie~ per ispondere alla 
domanda: Stiamo noi lavorando come il popolo brasiliano ha 
bisogno? 
Ma tento dire alcune mie idee, che forse potrebbero essere 
spunti di partèza perch~ altri, piu competenti di me, pos­
sano incontrare una risposta piu o meno certa. 

E' da ricordare ache che la Storia e anche la Fede c'inse­
gano che non saranno questi Movimenti e queste Sette nuove . 
e vepchie, che risolveranno i problemi del cuore umano. 
Perch~, come nel passato, tutte le sette e movimenti reli­
giosi,nati dall'uomo, si sgretolano, si dividono e suddivi­
dono, combattendosi l'uno l'altro. Sul principio si presen­
tano come la soluzione ideale, proprio del momento, p·er tut­
ti i•mali. Dopo un periodo di vita piu o meno•lungo, vivac­
chian.'o e sono dimenticati dai piu. ,e;' proprio quello ·che 
la Bibbia ci dice: Se non~ il Signore a costruire una ca­
sa, gli operai lavorano intuilmente(Salmo 126) Es.Agostino 
ci dice con altre parole la stessa ·cosa~ Signore, il nostro 

4-t!'. 
cuore incontrera la pace in te, nel tuo amplesso. 

Per me la cosa piu preoccupante e anche 1a·piu pericolosa 
~ l'ignoranza religiosa del nostro· popolo. Egli oramai~ 
raggiunto 1 ancte nei reconditi piu nascosti da:ilRadio, da 
t t 

/ . . 
an e Riviste e ancb.e, in moltissimi luoghi dalla Tel:v1s1o-

ne. Ma in materia religiosa~ di una ignoranza oltre ogni 
dire. 
Ache coloro che• sono usciti d~i nostri Colleggi Cattolici, 
e ai qual~ un'istrzione religiosa non dovrebbe wssre mai man­
cata, sono purtroppo alla pari, allo stesso livello degli 
altri che non hanno avuto istruzi~ne religiosa. 
Non rientra nella_finalita di queste riflessioni st~diare 
la causa di questo fenomeno •. Forse basterebbe dire che o 
l'inseenamento religioso fu ~resentato come una materia.sco-
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stalistica qualsiasi e quindi giudicata dall'alunno poco 
interessante e noiosa/o non si seppe comunicare am giovani 
stU.denti il valore e la forza della religione nella nostra 
vita pratica. Non fu presentata come un ideale della vita. 
E' anche vero purtoppo che molte volte in casa gli alunni 
disimparano quello che hanno imparato,di religione, nella 
classe. Il fatto é certo - ed é comune-: dove sono gli uo­
mini e le donne, usciti dai nostri colleggi cattolici che 
sappiano difendere i valori supremi della vita sociale? 
Oggi il Brasile sta perdendo la campagna del divorzio e do­
mani perdera anche quella dell'aborto per il voto anche di 
tantissimi usciti dai nostri Collegi cattolici. 

Non si pu6 dire che oggi non si predichi, né che non ci si 
sforzi per istruire il popolo, ma mi sembra che la nostra 
predicazione non é accetta, non perché non la si voglia as­
coltarla,ma paerché non interessa, non é attualizzata. 
Per me una delle cose piu urgenti é rivedere la nostra 
predicazione: modo, argomenti, tonalita, prove, esempi. 
Non so se una rivista normale di 20 30 50 anni faJpossa og-

/ ~ / 

gi interessare. Non é forse cosi della-nostra predicazione? 
La predicazione di Gesu come era attualizata alla vita del 
suo tempo. 
Ricordo un Corso di Esercizi Spirituali,predicatoci,nel 
1960 dal Cardinal Jaime C~ara di Rio de Janeiro. Ci pre­
sentcf i soliti Escercizi di Santo Ignazio, ma con parole, 
con esempi, con struttura moderna, adat~andoli molto allo 
Sport brasiliano. Noi tutti si restava a bocca aperta. Mai 
gli Esercizi di Sant'Ignazio ci sembrarono tanto belli, at­
tuali, pratici, adatti alla no3tra vita e al nostro tempo. 

Il nostro popolo amaz~nico, oegi piu che mai a motivo della 
I 

massiccia immigrazione nella Transamaz~nica, ~ un'accozza-
glia di razze provenienti da tutti gli Stati del Brasile. 
Una deficienza ben marcata di questo noatro popolo~ non 
avere un ideale. 
Vengono spinti dalla necessit~, dal desiderio di spostarsi, 
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e dalla miseria, almeno il 7Cl76. 
Vivendo al loro fianco si sente che in loro m nca quasi sem­
pre un ideEµe. Vivono giorno per giorno, senza preoccupatsi 
del domyni. 
Gxi stessi giovani di 15 17 20 anni di età, che studiano, 
se si domanda loro: 
Te.rminato il ginnJio, che cosa fai? 
La risposta quasi certa~= 

- non saprei 
E~i domanda: 

- Tu domani che cosa vuoi essere? 

- Non ci ho ancora pensato. 
E' un popolo che non si abbarbica alla sua terra, che si 
annoia della vita diaria, che ha nel sangue cambiare: cam­
biare di luogo, cambiare di lavoro, cambiare di amicizia e 
anche cambiare di famielia ..• Da ciui quante le famiglie che 
si sgretolano, si sfatiano. 
Quindi, per me, un lavoro catechetico e pastorale dovrebbe 
essere dare o meglio studiare come dare a questo popolo,spe­
cialmente a questi giovani un ideale, qualche cosa che l& 
sostenga nella~ vita diaria, qualche cosa che si torni 
una forza, specialmente per la gioventu. 
Non so, ma secondo me, io comincerei con l'abituare i giovani 
ad un certo spirito di economia. 
La mancanza di questo spirito di economia tiene questo popo­
lo sempre nell'incerto, nel vivere oggi senza Buardare il 
domani, alle probabili necessita, malattie ecc. 
Mi ricordo 11 caso della Jacira. Fu autorizzata - a voce -
a insegnare in una delle nostre scuole elementari., ma 11 
pagamento non arrivava mai, sempre promesse, e solo promesse. 
Insisti! di qui, insisti! di qua, riuscii nella Secretaria 
dello Sato perch~ si normalizzasse la sua posizione,perch~ 
non riusciva a vivere. Finalmente dopo d~e anni si riusci 
a farle ricevere tutti gli arretrati •• Per lei, che mai ave­
va visto in sua mano tanti soldi, fu una gioia, quasi un ve­
ro sogno. Proprio in quei giorni ricorreva 11 suo compleanno. 
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Ebbene 'in una sera riunl tutti coloro che volevano partecu­
parei alla festa. C'erano bibite in abbondanza, Piatti e dol­
ci fino ad uscirne dagli occhi. Musici.e cantori ••• in quel-
la serata spese tutto. Il giorno dopo stava, come sempre, 
senza un soldo, ma con i debiti che avrebbe potuto e dovuto 
pagare. Quando pochi giorni dopo le feci una bella ramanzina, 
mi rispose

1
con fare dispreoccupato: 

- Ah, Padre! non so se domani sar6 ancora viva ...• Ho 
preferito sentire almeno una volta la soddisfazione di pas­
sare un compleanno al modo dei ricchi. 
Quindi,per me, io comincerei a studiare come fare a dare a 
questi giovani un ideale per la vita di domani, per sentir­
si realizzati Dico questo perché ho tentato, in un piccolo, 
questo sistema, e il rlsultato positivo é stato oltre ogni 
mia aspettativa. E' V8ro una piccola esperienza e non ho 
il coraggio di port~rla come esempio. 

Una cosa che tutti lamentiamo é la instabilità della maggio­
ranza ~ei nostri giovani. 
Si deve ammettere che il nostro abitante dell'Amazonia ~ no­
made, per Cl~i non si abbarbica ad una terra. Cosi pure, non 
ha un ideale, che d1a forza alla volonta. E' anche da annnet-

i sa­tere che l'alimentazione~ molto povera di vitamine, d 
li e altre sostanze necessarie, é quasi sempre la stessa. 
E' anche vero che questo clima equatoriale, sempre lo stes­
so, sempre callo, snerva, affievolisce. E' una vera 11ma 

10-che consuma a poco : poco e influisce anche nella formaz 
for­ne. Sono cio' tanti• fattori che combattono contro lo s 

zo iti formarsi una volnta, base di ogni ideale. 
Ma sara che~ impossibile trovare un sistema, un modo di 

aiutare questi giovani per sentire la propria dignità, 1 a 
propria responsabilita! 
Non sarebbe il caso di escogitare corsi di psicologia, cne 
ci portino a conoscere meglio l'animo del nostro giovane 
amazonense? Sarebbe questo un bel piano di Pastorale. 
cosi pure credo che mai arriveremo ad avere buone vocazio-
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ni sacerdotali w religiose, mai avremo famiglie ben ferme 
e unite, se non ci sforziamo per conoscere la psicologia del 
giovane amazonense.tl.; J.Mf' ,.uv., ~ 
E, anche tante volte ho pensato che dovremmo studiare a fon­
do perché é piu facile incontrare vocazioni religiose fra le 
giovani, mentre é rarissima itjcontrarne fra i nostri giovani. 
Ci sono Circoscrizioni ecclesiastiche - e sono molte,molte -
che mai o qualche rarissima volta, abbiano dato vocazioni sa­
cerdotali. Sara che il Sicnore non vuol essere servito dai 
giovani dell'Amazonia? E' impossibile. 

Oggi sembra che una nostra riunione non sia valida se non gri­
diamo contro le ingiustizie del mondo moderno, la scijiavitu 
delle istituzioni, ecc. ecc. Tutti vogliamo essere i profeti 
della nuova era. Siamo noi stessi a darci la vocazione di 
profeta! Ma sara che noi gridando, imprecando,riusciremo a 
sensibilizzare la coscienza degli oppressori? 
I prepotenti, gli assassini, gli oprressori non sono mai man­
cati e nessuno é riuscito a diminuirne il numero. L'uomo~ 
stato sempre e lo é anche oggi,quell'egoista che calpesta 
tutti i diritti del suo simile. Per poterlo migliorare é ne­
cessario arl\ii.vare al suo cuore e ·fargli comprendere il male 
che fa procedendo cosi. Com'é sublime ildialogo fra il Card. 
Federico Borromeo e l'Innominato, nei Promessi Sposi. Quel-
le pagine potrebbero insegnare molte cose ai nuovi Profeti 
dei nostri tempi. Migliorare il mondo vuol dire illuminare 
la mente, cambiare 11 cuore dell'egoista, del singolo uomo. 
E' questo il nostro vero iavoro, perch~ é un lavoro in cui 
agisce la Grazia. 

Ili CONCLUSIONE. 

Non dobbiamo contemplare questa proliferazione di Sette nuove 
e vecchie, di.questi nuovi Movimenti con infifferenza, molto 
meno deridere tutta la loro attivita. Per me, c•~ molto da 
riflettere e anche molto da imparare. 
Dobbiamo guardare a questi sforzi come a "segni dei tempi", 
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o a~meno come ansegnale di allarme", che deve essere preso 
sul serio. L'impronta di Dio la si pu6 incontrare dappertutto. 
Da quanto~ stato detto sopra, queste attivita delle sette 
indicano un certo desiderio desiderio dell'uomo moderno. 
Nonostante tante ridicolaggini e anche aberrazioni, la cosa 
merita di essere presa in considerf!zil.one e studiata. Cosi: 

1) Non sarebbe il caso che le nostre Comunita C~ttoliche 
(Associazioni, parocchie, vari settori dela vita parocchuale, 

ecc) sentissero la necessita di una vita, dm un atteggiamen-
to piu fraterno e piu accogliente? cio~ spogliandosi della 
sua mentalita tradizionale e delle sue idee prefabbricate. 
Che le nostre Comunita Ecclesiali di Base si sforzino per 
aprire ancora di piu il proprio cuore per essere segno del 
Cristo del Vangelo? 

u-da,'\I. 
E' logico non si deve in banalit~, in grossol~i€. 

2) Una Comunita Cattolica, perch~ tale, non·pu6 mettere 
in primo piano i vc:1-lori socia.li e pibibitici, e in secondo pia­
no i vr,J..ori della vita spirituale, dell~ascetica. Per me, i 
errato oggi parlare sempre e solo di liberazione dell'uomo 
schiavo di tante ingiustmzie, e rilegare l'idea di libera­
zione dell'uomo schiavo di se stesso, delle proprie passio­
ni e egoismo e peccato che sfigura la nostra fie;liuolanza 
divina. Oggi sembra che gli egoisti siano solo e sempre gli 

~ . 
oppressori, e noi stessi che stiamo,perch~ egoisti, sfra-
cellando le nostre famiglie, le nostre piccole Comunit~. 
E' facile chiamare l'attenzione.sui peccati degli altri, e 
non vedere le nostre magagne e oppressioni. 
Cosi pure si parla poco, molto poco della preghiera indi vi­
duale, della vita intima ai piedi di Gesu Sacramentato, del­
la preghiera in fa.miglia! Cosi~ t~mto raro ascoltare un 
invito a confessarci .•• ~ezzo principale e indispensabile 
per arrivare a una Comunita, famiglia migliore. 
Tutti dic'ono e ripetono che l'uomo oggi sente tanto la ne­
cessi t~ di tempi di s~lencio,di riflessione, di preghiera. 
Ma sembra che approfittiamo poco di questa necessit~. 
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La vita movimentata e spinta dalla meccanicit~ e dalla ro­
botizazione fa sentire all'uomo di oggi la necessit~ di u­
na dimensione non matematica, ma trascendentale. E' nellla 
preghiera che l'uomo si sente quel che~, sente gli ideali, 
nascono gli sforzi per un nuovo tipo di vita. 
Chi ~~he non sa che la Religione Cattolica ha sempre avuto 
una nota di misticismo molto accentuata? Basterebbe pensare 
ai Terz'Ordini delle grandi famiglie reliBiose - francesca-

e/ 

ne, domenicane ecc - • Le persone del mondo incontravano 
il loro modo di servire a Dio e al prossimo. Quanti eroi, 
quanti Santi sono usciti da queste file del Terz'Ordine! 
E questo dovrebbe far capire che non~ necessario andare a 
chiedere un aiuto spirituale al Buddismo, alle religioni 
indiane e cinesi o del Giappone, e per noi :di qui, ai Culti 
Afro-brasiliani, 1uando la Chiesa Cattolica ha sempre pre­
sentato un aiuto invidiabile. Ma forse noi stessi non cono­
sciamo queste forze e questi aiuti alla portata di mano. 

3) La Lettura della Bibbia oggi f pii frequente che nel 
passato. ~i ricordo, quando stavo in Giappone, quanti erano 
i Giapponesi pagani che leggevano tutti i giorni la Bibbia. 
Ha io ritengo che il-~polo dovrebbe dovrebbe essere inizia­
to, com corsi e incontri, allo studio della Bibbia. 
Lo stile della ~ibbia, il modo di raccntare, i paragoni, 
l'ambiente ecc~ sono tanti punti sconosciuti al nostro 
popolo,senza la necessaria preparazione ...• 
Una preparazione-spiegazione, una ambientazione sono indi­
spensabili. E questo anche dovrebbe ambientare il popolo, 
la domenica, prima delle letture Bibliche della Messa. 
N~lle riunioni in famiglie per la 14:ttura della Bibbia, la 
lettura non dovrebbe essre un semplice studio, che facilmen­
te si tornerebbe freddo e pesante •. Si dovrebbe invece in­
segnare al popolo il modo di leggerla con fede e vedere co­
me quelli stessi fatti e situazioni oggi si ripetono nella ' , 
nostra vita di fa.mielia e di societ~. Cosi la Bibbia sareb-
be un vero alimento per il nostro popolo, che si abituereb-be a 
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a sentirsi veramente il popolo di Dio. 

Gli studi sulla religiosita popolare del nostro popolo ci 
hanno fatto capire due cose: 

·1) il nostro popolo non ha una base religiosa, non ha idee 
chiare sulla sua religione. E- tutto un miscuglio, sono tut­
te idee sospese in ariaJ niente con un po' dì fondamento; 

2)ne1 passato il popolo assimilava solo quello che gli 
si permetteva assimalare. Nellà Liturgia ufficiale non gli 
si permeteva aprire bocca, anche perch~ tutto era latino e 
tutto monopolio del sacerdote. Quindi il popolo riceveva 
poco e di conseguenza assimilava poco. La lettura della Bib­
bia era poca e raramente la si consigliava come mezzo per 
conoscere la propria religione. 
Dobbiamo confessare che no~ ci sono argomenti su cui tan -
to poco parliamo: come il Mistero della Trinita e di modo 
speciale sullo Spirito Santo. Troviamo difficile spezzett­
tare al popolo queste idee. E il popolo ne resta sempre pi~ 
digiuno, Qnon pensiamo che stiamo trascurando di mette-
re nel nostro popolo le basi della vita religiosa. 
Ma cionostante il popolo non rimaneva passivo. Condannato 
alla passività dentro la Chiesa e le funzioni liturgiche, 

"-~ 
diede vita, fuori della chiesa, che oggi potremmo chiamarle 
paraliturgia, che esprimeva e alimentava di modo attivo la 
sua religiosit~. Oggi questo continua qui fra noi col bru­
licare dei Centri 61 Spiritismo, _di lu~ghi di Cul to-Afro -
Brasiliano, di Assemblee Pentecosta11;·Tutto indica ben 
chiaro che il nostro popolo -oggi- non assiste passivamente 
agli atti della sua religione, ma che~ avido di partecipa­
re attivamente nessi. Forse noi non sapp~amo ancora qual 
~ la forma di partecipazione di cui il nostro popolo avrebbe 
piacere che gli fosse permessa. 
E' certo che il nostro popolo corre ai luoghi di culto da 
Umbanda dove non solo b sicuro di trovare il suo s.Sebastia­
no, S,Giorgio, Santo Antonio e tante altre immagini di San­
ti, della Madonna e del s.cuore di Ges~, ma anche di poter 
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22 
manifestare la sua fede e devozione liberamente, senza che 

ci sia chi ordina e chi :sgrida. 
E' chiaro: se il popolo non partecipa~ perch~ non gli k in­
teressa, o perch~ non intende. 

In una parola noi cattolici - sacerdoti, religiosi, maestri, 
educatori, catechisti, orientatori, - dovremmo sentire un po' 
piu la nostra responsabilita. Noi stessi avere idee piu chia­
re e esatte. Prepararci un po' meglio a parlare al popolo. 
Siamo troppo faciloni, ci serviamo del vecchio frasario an­
che se gia in disuso e non sempre siàmo ben al corrente di .. . 
tutto quello che si fa attorno a noi da Sette e Movimenti 
Religiosi,che condanniamo prendendoli in ridicolo. 
Se lupi rapaci entrano nel gregge e rapiscono tante pecore 
~ un nostro dovere esaminarci: 

- se siamo pastori vi~ilanti che sentono la propria re­
sponsabilita; 

•sei pascoli che offriamo al nostro gregge, sono ab­
bondanti e nutrienti e adatti alle necessita del no­
stro gregge. 

Lanciotti. 
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UN VECCHIO IIISSION~RJ::O SI CONFESSA 

Mario Lanciotti 

P.Mario Lanci·otti, già missionario in 1Cina" è in Giappone ed ora 
da 24 anni missionario in Brasile,~ain questi giorni 
il 50m.o anniversario del suo sacerdoz·o. Gli domar diamo che cosa 
pensa del su~cerdohz,/f, e del~...e>~~ap stolato. 
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~NYRJMH"OUE elffl UN VECCHIO MISSIONARIO 5( C..IJf-4.fé<;.M,.. 

Pqdro, Lei ha CO etqto in questi 50 anni di vita sacerdo•ile-

missionaria. L ivista Fede e 

porLe alcune do~ande cio sul suo presente 

suo futuro, se quest non é indiscrezi;ne 6 

1 2 - ~ f ~oddisfatto della sua vita sacerd~tale-missionaria7 

R i s po s.:t a~ 

~ 

Non solo mi dico soddisfatto, ma s~ddisfattissimo1'[j 
1
tu~to y 

~potrei aggiungere qualche parolao Se il Signore - ammettiamo 

se la possibilità di rico~inciarc la~ vita~ ;iil, gli chiedèrei 

,... mi des­

che fos-

se la stessa, uguale a quella che h-o ~~ f..ino a.cl oggi, perché mi sono 

sempre sentito feiice; ,;_'( dedicarmi - a-~ ........ __,~~n.la- al bene dei 

miei fratelli, specialmente di quelli che vivono nella necessità ~rgi­

nafi~. E' vero: non posso dire che ho sempre agito sotto l'impulso 

della carità e della santitàa Ma il Signore, sce~liendomi per il saceào­

zio-missionario, sapeva che non sceglie~a un angelo, ma una povera crea­

tura fatta col fango della terra.o 

Devo anche confessare che non ho mai potuto capire quei poveri sacerdoti 

chc,insoddisfatti, hanno chiesto di rinunciare al sacerdozio. Non li con­

danno, ma non riesco a capire co~e si possa desiderare tornare indietroo 

22 - 'lifi}-jurante questi 50 anni, non ha avuto le suo delusioni7 

Risposta: 

Sì, ne ho avuto e non poche, ma ho sempre cerdato di passarvi 

sopra. 

Delusioni so ne incontra.no sempre, dappertutto o in tutti gli stati della 

vita umana.o Il mio minis~tero sacerdotale mi ha insegnato anche questo! 

La creatura umana non è perfetta, quindi può zoppicare, può anche non 

qua.dr o.re. 
Fin da piccolo ho sentito ripeterlo, ed oggi qui in AmazAonia me lo sento 

ripetere tantissime volte: •Errar, humano"• 
. ""'1-

Nel nostro ministero sacerdotale dobbiamo terlo sempre presento, dobbiamo 

accettare tutte le nostre limitazioni di creatura difettuosa e con~-
' ... g~ctterci nello Mani del Signore, perch6 si serva di noi come meglio 

credeo 
Per mc fu un esempio, fin dal tempo del seminario, ilcomportamento sompro 

allegro ùel mio Rettoroa Oli altri Superiori,parland~ di lui,diccvano cen 
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un ccr~o di allégra stima: "Quando lui ha tatto un fiasco, corre subi~o 

per fare una damigiana"! Quante volte,lungo Ll co.rso di questi 50 anni, mi 

sono venute in mente quella figura di ottimo sacprdOte e ~uell'ilare com­

mento degli altri Superio~io • 

Ma prescindcnde da tutto questo, le delusioni incontrate sono state sempre 

infcriori,sotto tutti gli aspcttit e ùi molto, alla gioia di essere uno~ 

strumento nella manD del Signore pér asciugare le lacrime di chi piang~, 

per orientare chi si tro~a senza via di uscita, per ridare la speranza~ 

la gioia della vita a chi sta già nella disperazionao 

Sarei tentato aripassare i miei anni di Cina e la felicità e gioia passata 

vivendo assieme con i miei cristiani in ~uellc gro,te di Wang-Kow ... le ore 

passate in quelle grotte di Pei-shan-kto con quei miei figli spirituali tut-
> 

ti catochizati e battezzati da mc. 

Latina mi si era diventata tanto carao Non piansi quando nel 1930 lasciai 

ltitalia ( e aquel tempo si partiva con la previsione di non tornar~ mai 

più in f>atria), ma quando nel 1947, la nave si stac_cava dal ,Porto '.di Shang­

hai e la Cina scompariva alla m~a vista e alla mia vita, allora piansi e 

molto; Il cuore stava tanto attaccato a quella terrao 

Ma è di quezti giorni: ho ricevuto una lettera con duo fol;:.ografie da Forta­

lcza. E' della Ghaguinha, una giotfane di 28 anni.j.che/ colpita da paro.lisi 

infantile all'età di 12 annip restò durante 16 anni seduta nella sua car­

rozzella (ricavata da suo padre da un tricicl~ per bambini) e per di più 

ricoverata in un ospizio ùi vecchi,anéhc se -era ancora bam~ina; Durante ,-i~ 
anni subl 10 interventi chirurgicio Le fu applicato un apparecchio or~ope­

ùico, fece lunga cura fisioterapica, Nella sua lettera di pochi giorni or­

sono mi dice: 

Padre, sto nndando bene con l'o.pparccchio. Il medico é molto soddisfat­

to del mio progresso di riabilitazione e mm assicura che fra qualche anno 

potrà gettar via anche l'apparecchio ortopedico e camminare quasi come pri­

ma della malattiaa 

Aver uiuteto, o per essere più esatti, aver lavorato per raccolgiere i fondi 

necessari, perché questa ragazza riacquisrasse il gusto della vita, non è 

forse, da solo, bastante per accettare e amare quQsta vita sacerdotale-mis­

sionaria con tutte le sue difficoltà o lacrime1 

Ma di questi ricor4i la mia vita é come un ciclo stellato, in una notte cal-

ma e serenao 
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Mi si gravarono anche profondamen,e nella mente 4ielle parole di San~'Igna­

zio di Loy~ola, a cui fu do~a nd ato che cosa avrebbe fatto se gli fosse av-

visato che il Papa ave~sciolta la. Compa~nia di Gesù: Mi basterebbero 10 

minuti alla presenza di Gesù nelltEucaristiao 

Per superare le inevitabili crisi, occorre ricorrere a Gesù nel Taberna-

colo, aprirgli il cuor~ affranto;,, e lt L ' ' asco ar o; e tutto ritorna nellq 

calma. 

32 

giJ' é 

_ L'idea che Lei aveva, quando 
ragazzo, della vita missionaria, og-

cambiata? ha sofferto molto 
' Per questi cambiamenti? come giudicxa 

questi cambiamenti? 

Risposta: 

Nessuno si meraviglia Che 
_quando si era giovani si sognasse anche 

sotto iraggi infuocati del soleo S • 
e non ci sono sogni la nostra vita diven-

ta di una monotonia schiacciante 0 D / 
n Riovane che non sogna é m~lato o fisi­

mente o spiritualmente. Chi non so 
Rna non ha ideali;;;; 

Ma tanti miei sogni furono sfumand 
0 Piano piano$ Pri~a,nek'tempo di forma­

zione sotto la paterna guida del bu 
0 n P.Bonardi, che sempre mi presentò la 

vita missionaria nella sua realtà 
' Cosl come lui l'aveva vista e vissuta.o 

Poi, quando arrivai in Gina e mi f 
u dato un pezzo di terra missionaria per 

lavora.reo Ai sogni subentrarono l 
e idee, le realtà della vita missionaria.o 

Diedi forti colpi di testa e propri 
0 in quello che io criticavo nei prede-

cessori. Ma il mio entusiasmo missi • 
0 nario non fu mai fiaccato dal pessimis­

mo e scoraggiamentoo Anch'io,como il 
~ecchio rettore ùi Seminario, fatto un 

fiasco, correvo a preparare una dam· . 
l.gl.ana4 

Come giudicare il nostro lavor~ m18 . 
8 l~nario nelle decadi 1930-60? Forse t 

t .. nti giovani,oggi, non accettanll) q 
Uol nostro modo di lavorare. Erano al­

tri tempi; Avevamo ricevuta in o~ 0 dit
6 ~ una mentalità e una metodologia dif­

ferente. Oggi non la si accetta Di' 
u_ E neanch•i~ l'accettarei così come e­

rao Non lavorerei più con quel Sist 
emao Ma a qul tempo era giudicata buona, 

o almeno non sbagliata. E' difficil 
0 giudicare 

lità di oggi. 
il; passate usando la menta-

rfuordo, si era in G.~a. In quel to 
'--. . mpo si parlò molto del sistema usat~ 

I 
in passato dal Vescovo ai Pec . 

1 . . • Egli prometteva di dare clue dollari ci-
nesi in argento a chi a disposto . . J I ad imparare i 4 libri del catechismo 

I nel catocumc~~to. Due dollari cinR..,ei in argento suonanti, a quel tempo 

non era p C'a cosao Quindi tanti disoccupPti, tanti in necessità. e anche 

tanti desiderosi di guadagnare duo dollari in argento ..•• accettarono, fre-

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



4 

t O no il cat~menato, studiarono la religione, impararono. Moltissi-q u on ar • - -~ 

mi ricevettero il battesimoo on solo oggi non si approverebbe un simile 

metodo, m~ neanche allorao E le critiche piovvero in quantità. Ma il Vesco­

vo rettb ~isso nel suo metotl@ per mo~tissimi annio Risultato: 6 vero ci fa-

rono mol~i battezzati che ritornarono o meglio continuarono la loro vita 

pagana. a sorsero tante nuove cristianità, tanti nuovi centri/proprio per 

opera di questi nuovi cristiani "di due dollari"6 I frutti furono abbondanti 6 

Io dirci: .µn ·metodo, in generale ben scelto, si 6 doveroso 0 Ma bisogna la­

sci!,l:'·c··1a porta aperta. per altri sisjremi che forse sono buoni solo per cer-

\ji luo~hi, ambienti e cirvoostanzeo 

Andiamo adagio a giudicare il passato, per non essere ingiusti! 

Io ho sofferto molto per questi cambiamentui1 

Ecco: io mi sono trovato in circostanze forse un po' speciali, percui non 

fui molto scosso,Ke mi si sono presentati in formà tanto naturale. 

Passai prima 17 anni in Cina; Il sistema del lavore ora quello che ci ave­

vano tramandato tanti vecchi missionari, fra i quali non pochi martiri o 

quasio 

Poi passai in Giapponeo Proprio sul principio del mio lavoro nel nuovo cam­

po, il Vescovo giapponese MonsoTaguchi,oggi Gardinale, nel darmi la giuris­

dizione sulla parocchia a mc affidata mi diese: 

- Padre, eccole il suo campo di lavoro. Le chiedo una cosa: Si ricordi 

che non é più in Cina, ma in Giapponeo ~uindi non lavori col metodo della 

Cina,-~~-~ m~ si adatti al metodo stabilito dai Vescovi Giapponesi~ 

Confesso che questa parole mi trafissero il cuoreo Dovevo rinunciare alla 

esperienza fatta in Cina durante 17 anni? Ma poi ho riflettuto a lungo e ho 

capito bene lfaurco consiglio di Mons:Taguchio 

Quando poi fui destinato al Bras~le ho capito senza che nessuno mi avvisas­

se che dovevo lavorare in lirasilc secondo il metodo hrasilianoo E in questa 

AmazAonia, secondo il criterio amazonico, anche se si é in Brasile, perché 

ho sempre pensato e ripetuto: "L'Amaz8nia 6 un altro Brasile"o 

Queste circostanze mi hanno messo nella necessitàa di cambiare metodi e si­

stemi di lavoro missionario& quindi ho sentito meno duro gli strappi dei 

cambiamenti. 

Guardo spassionatamente al campo missionario, al metodo passato, alle esi­

genze di oggi, alla nuova mcntalitào Ritengo che fu buona cosa questi cam­

biamenti, qucstte nuove mcntalit~, queste nuove forme di catechesi; Mi sfor­

zo per aùattarmi il meglio possibile e anche di entrare in pieno in questo 
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nuovo motodoo 

Ma non accetto , non posso a cettare tutto, anche ~uollo che io giudico e-

s ag er azione o L. J>--,~~w~ \,o/, 

ti spiego: Non accetto i~-ne-g/t-a-m-erio che molti fanno sullo stile ad~ 
, H~r,--- .~e!• 

-.n. plan~fg~o-nto--è-¼ opore sociali, dove tutto è organiz.,zà.to seco~do un 

piano di attività umane. Nolla catechesi, nell'Evangelizzaaione dobbiamo 

faro sì i nostri piani e usare i sistemi più adatti basandoci su basi di 

psicologia, antropologia ecco Ma non.dobbiamo diménticare che il nostr~ 

lavoro non é un lavoro uman9, ma divinoo !M questo nostro lavoro abbiamo 

sempre bisogno della Grazia divina e d4bbiamo lasciare molto spazio allo 

Spirito Santo perché possa agire. 

Poi altra cosa che non posso accettare: il silenzi~·-sopra tanti punti di 

massima importanza: mai o quasi, si, parla sul peccato, sull'inferno, sul-

la confessione. Gesù é presentato più sotto la vista~del Salvatore e.libe­

rttatore dell'uomo e poco del Salvatore dello nostre anime. Si parla molto 

del Cristo con lo scudiscio che scaccia e profanatori del Tempio e molto 

poco del Cristo inchiodato sulla Croce, ùmilintm por redimere le nostre 

anime. Oggi se domandiam~ (cfroLuc.9,2Dt!Per te chi é Cristo? sono p~chis­

simi, forse meno che in passat0, color,o -che ci posso.no dare una risposta 

un po' soddisfacente; La ignoranza religiosa oggi non & meno che nel passa­

to. 

41 - Quali ~onsiglì darebbe Lei ai giovani missionari di oggi? 

Risposta: 

dare consigli ai missionari giovani di oggi? Non so se valo la pena! 

Dico così non perché combatto i giovani e il loro lavoro o perché non cre­

dcvin loro; No,assolutamcnte no~ 

Non vale la pona dare consigli
1
perché il mondo é stato sempre cosi. I vec­

chi sono attaccati al loro passato e non comprendono come si possa seguire 

un nyovo camminoa Ai vecchi piaco tanto ripetere: Al nostro tempo ora cosÌooo 

Al nostro tempo si faceva in quol moùoooo I giovani hanno nel sangue faro 

di testa propria e -in generale - non valorizzare quello che é stato fatto 

dai vecchi. 

Fu cosìt anche al mio tempo quando arrivai in Cina.a Anch'io non sapevo co-

sa farne doi consigli dei vocchi .. apcrché"loro non hanno saputo faro niente 

du buono o di profondo~.QS1nùi non mi piace dare consigli ai giovani missio­

nari di oggi 0 Lascio che ognuno faccia la sua esperienza e dia i suoi col-

pi tli tosta; Solo così capirannoo 

Ma so dovessi dare loro un consiglio, perché mc lo hanno chiesto io direi 
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il<Dro: 
_ Ricordatevi che, come dice Sopaol~: Siete"ambasciatori di CristQ",quin-

di portate ai pagani il messaggi@ autentico di CristQ e non il vostro. Che 
I 

vedano in voi il Cristo del Vangelo, e non il Cristo tanto umano e falsifi-

cato, fabbricat~ dalle parole e dai concetti di uomini,,nche se altolocati 0 

Presentare un Cristo tr.oppo u~ano, (iiffercnte clal Cristo del Vangelo é tra­

dire la nostra missione di ambasciatori, é defraudare quei poveri paganio 

Predicate il Cristo che verri a gi~dicare a ciascuno di noi come ci dice 

il Vangelo di SoMattoo c~po.25,!1-46. 

Altra cosa: Ricordatovi cho la nostra predicazione non può essere imprigio­

nata da metodi, studi piani prefabbrivati; come avviene nei progetti di o-
,~ 

pere umanoo La Grazia di Dio non e nostra proprietà e dominioo Quindi i 

principii di ascetica valgono ancora molt~ssimo al giorno di oggi. Non ri­

legate fra i ferri vecchi e attrezzi fuori uso i principi di ascetica. Non 

siamo noi che facciamo. E' Lui
1

solo Lui~ E "senza di me non potete fare 

niente"o(Giovo 15,5) 

Si fa più bene allo anime con un'ora di adorazione eucaristica fatta nello 

spirito di Luc~l0,38-42 (Marta tytta affacendata e Maria seduta ai piedi di 

Gesù in ascolto} che con 10 anni di lavoro fatto a base di piani,di mctodo­

logie,comc se tutto dipendesse da noio 

52 - Secondo lei,Padre, che cosa cambierà ancora nella vita missionaria? 

Come vedo Lei il futuro dol lavoro missionario? 

Rispos'ta: 

Secondo me cambierà ancora moltoo 

E' vero il senso del "servizio" non é mii mancato alla Chiosa mosstonaria 

Non é una scoperta di oggio 

Ma forse, tante volte, era un servizio mescolato a una buona dos~ di pater­

nalismo. Forse in passato non sempre si é riusciti a incarnarci profohdamen-

to nella realtà del popolo a cui eravamo mandati, cioé, pur facendoci anche 

noi sull'esempio di SoPaolo, cinese coi cinesi, indiani cogli indiani, afri­

cani con gli africani, non sempre arrivavamo a spogliarci della nos",ra cul­

tura, della nostra mentalità o - perché non confessarlo? - della nostra su­

periorità, por cui avevamo compassione del popolo a cui eravamo mandati,per­

che erq inferiore a noi, aveva bisogno di noi;,;e per questo tante volto si 

lavorava perché diventassero somiglianti a noi. Tante volte davamo loro un 

bt-isto fatto ad immagine nostra e, quindig - come ci dicevano i cinesi - hsta­

vamo inscgnado una religione stranierafl; 

Oggi questo va scomparendo sia per la fine del colonialismo, sia per il pro-
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ùci nopoli ,in ,generale, 
gresso ~ -""~lP7'_4Al..· . . 

sia anche per altri motivi di sviluppo di 

altre formco L'idea di servizio più sentita, la ripulsa alla guerra, la 

sostituzione del servizio milita~e con periodi di aiuto a varie opere di 

filantropia, ccc; tutte ~ucstc cose , che vanno abbattendo secolari barrie-

re, 

del 

sa.' 

aiutano· per arrivare a una maggior fratellanza dei popolio E l'opera 

missionario, pur conservand~ sempre la sua finalità nettamente religio­

sta sentendo la~ influenza e terminerà dando vita a nàove forme di 

evangelizazione e past~raleo Il molto formalismo del pafsato cadrà p~r dar 

luogo a maggior autenticitàD 

Così pure promettono nuove forme di evangclizzazigne1 ripiene di frutti <q,. 

q'"'~ così chiamate Oomunit~ Ecclesiali di Base, che vanno sorgendo un po' 

cla p(ir tutto., 

E' proprio di questi giorni: 

delle CoJunità in Gurupà. E' 

Ho assistito ultimamente alla settimana 
:,, 

una ci ttaùina ~lù' forse noi a stento dar emme 

il home id "paeselle" che non oltrepassa,o appon~ i 2 mila abitanti, ma 

che ha un Municipig CO!} 9.309 Km2 .. La massimo. parto clella popolazione ,%~ 
(lJ.676) vive nelle isole. Gente povera, che coltiva il suo campicello 

in mandioca,riso,granturco fagiuoli, che lav~ra alla raccolta della gomma, 

della Castgna del Parà. Gente che é sempre in balia di approfittatori che 

le succhiano tutto ii necessario alla vita. Gente quindi che sta sempre oc­

cupata in cercare come vivere. Eppure il P.Giuli@, un sacerdote della Dio­

si di Lodi, lavora da quattro anni in creare Gomunità. Sta facendo un-la -

voro incredibile. A questa settimana hanno preso parte 274 persone: uamini 

padri di famiglia, giovani, ragazze, mamme f che si tirano sempre dietrGJ i 
• / 

loro piccoli. Sono venuti a questo quarto radun0, pagando o con denaro 

(per loro il denaro é tanto scarso) o con generi alimentari la loro pcrma-

nenza al congressoo Ho avuto molti contatti con queste persone, in pubbli­

co o a quattr 1 occhio Tutti erano contenti, soddisfattio Si sentivano arric­

chiti con questi incOntri e aule, riflessioni; studi,scambi di idee. Han-

no perduto molto ùi quel fare proprio della gente che abita isolata,sulla 

sponda del Fiume delle Amazzoni,che frastaglia tanto questo territori@. 

Ha imparato tante cose, ha idee pratiche, serie della vita; Affiancate al-

le aulo ùi religione e di formazione mo~ale, Comunitaria, ~i sono anche sta­

te lozioni di igiene pratica, lozioni per sapere come difendersi dagli in­

vasori della terra, istruzioni sulla documnntazione necessaria por essere 

padroni della propria terra, lozioni per sapere corno fare per poter usufrui­

re i benefici della logge trabaglista. 

Ho potuto costatare che con qucstte settiamane di Comanità si sta facendo 
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cose nolto importanti per la vita ùi questo povero popolo abbandonato sot­

to tutti gli aspcttio 

Certo 10 anni fa sarcbbcbstata una vera utopia pensare a questi corsi,set­

timanCJ quest~ Com~nità.. Ma oggi sono vere realtà, ricche di vita 6 

La riforma liturgica che ha tirato il nostro popolo dall'anonimato e lo ha 

messo in condizioni di partedipare attivamente all'atto liturgico,special-

mente la S.Messa, é un altro fatto che promette un futuro ricco di fruttio 

Fu ieri sera che partecipai ad una Messa speciale 0 Era il giorno dedicato 

alla Famiglia (siamo ancora nella settimana delle Comunità). Fu fJequipe 

incaricata che preparò tutto: letture ben scelte, chnti adatti, la massa 

del popolo che rispondeva e cantavad 

Ma il punto che pih mi cimmosse fu l'Orazione comunitaria dei fedeli 0 Tut­

to fu spontaneoo Voci di uomo,voci di donne, di,giovani, di adulti, di vec­

chi, di bambinio Tutti pregavano per la famigliaò Mamme,chc alzando in alto 

il piccolo lattante chiedendo a Dio che "faccia di lui un buon figlio"o 

Spose che pregano "perché il marito sappia dirigere la casa"o Mariti che 

ringraziano il Signore "per quella donna che mi hai fatto incontrare"; Fi-

danzati che chiedono al Signore ~- bfnedire il loro amore "per forma.re una 

fami,,lit st,nta" . .bt.r:11Ji11i "perché la mamma e il papà. si amino sempre pih"., 

E questa orazione comunitaria durò pih di venti minutio Tutti avevano da 

chiedere qualche cosao Mai mi sono t"rovato cosi imbarazzato per l'emozione, 

come in quel momento, dovendo io concludere quella orazione~ 

La Chiesa, la nuova Chiesa missionaria;ha in sé tante nuove energie, che 

promettono ottimi frutti. E' a noi -collocati dal Signore a dirigere que­

sto lavoro - la responsabilità e lo sforzo perché queste nuove energie non 

siano soffocateo 

6i - Una ultima domanda,Padre: Ed ora che ha completati i suoi 50 anni 

di sacerdozio-missionario, desidera mettersi in riposo? 

Risposta: 

Io ritengo che un sacerdote, un missionario abbia il dovere di 

spendere tutto le sue energie, fino all'ultimo, nel campo che gli fu affi-

dato 0 Fino a che può essere utile,deve restare sulla breccia. 

suo dovere! 

Per me
1 

é un 

Guardando a me stesso, alle mie abitudini, dico che non saprei adattarmi a 
' 

fare la vita del "in pensione". 

So al Signore piacera chiedermi il sacrificio di passare i mioi ultimi an-
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ni ontano dai miei "caboclosi sarò pronto ad accettare. Ma io chiedere 

di essere messo in riposm, questo no, proprio noc 

P.Mario Lanciotti 
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